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LEZIONE XI. 


PBIMA SUL SALMO IV. 


Cjonfidare in Dio , a lui ricorrere nelle tribola- 
zioni , e commettersi in ogni cosa a' suoi voleri: 
essere ne’ casi avversi rassegnato, e nella prospe- 
rità modesto : contenere i moti inordinati del cuo- 
re, e domare la ferità deH'amor proprio: rifinenare 
i concitamenti dell’ ira , ad aver l’ animo sempre 
posato e ben composto : essere in fine religioso 
verso Dk) , compassionevole al possimo ; ecco 
serie bellissima di morali verità dal Reai Profeta 
raccolte nel quarto salmo , al cui esame da que- 
sta mattina do pincipio; ma ecco ciò bbe con- 
tro di lui ha mossa la bile di talum scrittori , 
che a detestabile ipocrisia hanno inq>utati cotali 
nobili sentimenti , per essere stato ^li ( dicono ) 
un solenne malvagio , e colpvole de* delitti più 
gravi. In verità fu questa mai sempre la sorte 
de’ personaggi , di cui pria la scrittura con lode, 
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presso i nostri onesti e virtuosi filosofi. Tutti fu- 
ron soggetti alle più amare e ingiuste censure , 
nè si è mai trovata in essi anione o parola , che 
degna fosse di approvazione. 1 loro falli che la 
scrittura medesima lor rimprovera , furono aggran- 
diti , e le loro o buone o indifferenti azioni ma- 
lamente interpetrate. Bastò che avessero avuta con 
la religione o con la storia di essa la più piccola 
relazione , perchè fossero tostamente calunniati , 
maladetti , vilipesi. Ma de’ venerandi personaggi 
deir antichità niuno ha dovuto sostener maggiori 
villanie e maldicenze , quanto Davidde, e a ra- 
gione. E^li nelle scritture è detto uomo secondo 
il cuor di Dio ; ei fu da Dio eletto Re del suo 
popola ; ei fu uno de’ progenitori di Cristo se- 
condo la carne : egli dovea però essere più che 
altri malmraiato. Ma a cagione forse di alcuni 
grandi falli , che certamente commise , e de’ quali 
non può essere in nessun modo scusato ? No , 
non por questi soli , ma per altri moltissimi ai\- 
cora , che noi non avevamo finora conosciuti , 
e che la virtuosa sagacità filosofica è andata di- 
scoprendo. E quali? Tutti, Non è al mondo ec- 
cesso cl:e non abbia Davide coranresso, quel Da- 
vklcs proscguonoi dicendo, che fa in questo sal- 
mo pompa di virtù , ed osa della propria giusti- 
aia e santità parlare. Usurpazioni, furberie, per- 
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6(lic , ladronecci , ferocia , spirito di vendcUu , 
miscredenza in fìne , tutto , lo ripeto, fu in lui. 
È questo il ritratto che l’ autore dello spirito del 
giudaismo , quello della Bibbia spii^ta , ed altri 
prima e dopo di essi ne hanno latto ; ritratto 
orribile , che molti tra voi avranno nelle loro opere- 
avuto luogo di contem|dare. E mio dovere intanto 
metterlo alla veduta e considerazione vosti-a , af- 
finchè giudichi ognuno se conforme esso sia al 
suo originale, lo stimo non dover trasandare 
questa occasione , giacché i nemici di Davide , 
alla bellezza de' sentimenti da lui espressi , nc'pri- 
mi cinque versetti specialmente di questo salmo, 
contrappongono l'odiosa malvagità di sua con- 
dotta. Senza ritrarre pertanto da quelli alcun par- 
ticolare assunto per la presente lezione , io giu- 
stificherò dalle imputazioni appostegli l' aatore del 
salmo , e scorgerà cliiaramente ognuno , che non 
era Davide un ribaldo , nella cui bocca stesse male 
la santità de' sentimenti manifestati. Egli è vero 
che dotti autori , qual in un punto , qual in al- 
tro hanno scritto a favore dell' ingiuriato Sovra- 
no : ma sarà bene credo io distendere intera la 
difesa di lui , e giovandomi di ciò che essi dis- 
sero , andare aggiungendo qualcosa minutamente 
in conibrma del vero, e giustificazione dell’ in 
nocenza. 
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TESTO VERSIONE 


Cum ìmocarem exaudivit 
me Deus iusUtìae meae : m tri- 
bulatione dilatasti mUà. 

Miserere met, et exaudi 
orationem meam. 

Fila homimm , usquequo 
gravi corde t ut quid diligitis 
vanitatem, H quaeritis men- 
dacium ? , 

Et scitote quoniam mirifi~ 
cavit Domitm sanctum smm: 
Dominus exaudiet me eum 
clamavero ad eum. 

Irascimini et Halite pecca- 
re; quae dkitis tn cordibus 
vestris, in cubiHbus vcstris 
compungòmni . 


Allorcbè io kt invocai , c- 
saudimmi il Dio di mia giu- 
stizia : Tu nella tribolazione 
mi apristi strada spaziosa. 

Abbi pietà dì me , ed esau- 
disci la mia (N^biera. 

FigUuoii d^i uomini , e 
Ano a quando avrete stupido 
il cuore ? E perchè amate 
voi la vanità , e andate die- 
tro alb menzogna ? 

Or ponete mente come il 
S^;nore ha reso mirabile il 
suo santo ; il Signore mi esau- 
dirà , quando io alzerò verso 
di lui la mia voce. 

Adiratevi, ma guardatevi 
dal peccare : pentitevi ne’vo- 
stri letti ddle cose che an- 
date dicendo ne’ vostri cuori. 


» 
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OSSERVAZIONI. 

11 tiuJo di questo salmo è espresso cosi nella 
Volgata: Injinem^ in canmnibus psedmus David; 
e nell’ebreo Lamnatseach, ed indi Nella 

terza lezione su’ titoli a lungo parlai delle due 
espressioni, latina ed ebrea. Secondo alcuni in- 
tendesi il titolo a questo modo : Salmo di Davide 
dato al maestro de’ Neghinoci per la musica. Se- 
condo altri : in Jinem , per sempre , ossia compo- 
nimento che vuol esser sempre considerato , e 
che in sè contiene verità utili all’uomo in ogni 
tempo, in carminibus^ su gl’ istrumenti a corda , 
così dovendosi spiegare , a lor credere , la parola 
neghinoth. Se vorrete ridurvi alla mente ciò che 
nella predetta lezione vi andai dicendo , troverete 
che la frase in fmem può bene, anche giusta 
il pensar di altri , significar Cristo , cui avevano 
gli scrittori dell’ antico testamento d’ ordinario in 
vista ne’ lor componimenti ; tantopiù che nei pe- 
nultimo versetto del salmo la morte e’I risoi^imenio 
di lui , a sentimento de’ Padri , sono annunziati. 
Non per tanto io mi tengo , siccome allora di- 
chiarai, con coloro che la vc^liono spiegata • per 
sempre , e penso pure che nella ebrea parola se- 
guente si parli di strumenti musicali a corde. 
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Creclesì poi il .palino cosi « come il precedente , 
scritto in occasione della persecuzione di Assalon- 
ne , ovvero di quella di Saulle. Essa è un’am- 
monizione che Davide la a’ Capitani edifenditori 
della sua causa , con la quale , mentre vuede con- 
fortarli a compiere il lor dovere, si studia altresì 
di muoverli a far con la loro moderazione e virtù 
onore al loro Re , e dar gloria al Signore. Riceve 
il componimento i tre sensi , il letterale per Da- 
vide , r allegorico per Cristo , siccome e accen- 
nato , e il morale per qualsisia uomo che trovisi 
angustiato e dalle trilx>lazioni alllitto. Io ho scel- 
to , come avete potuto vedere , e sceglierò nel 
processo delle lezioni su questo salmo , alcuni 
punti di erudizione , i quali credo che discendano 
natui-almeiite da quello , considerato ne’ due pri- 
mi sensi. Esso pertanto neUa volgala e ne’ sct- 
tijiitii notabilmente diJferisce daU’ ebreo , ed è Ijcn 
da notare , che i sentimenti , i quali neU’originale 
son particolari a Davide e alle sue emergenze , 
nelle tlue versioni divengono generali , c acco- 
modati a tutti. 

Ad evitar la confusione , e farvi chiari di 
ciò che dico , recitiamo secondo ‘1’ ebreo il te- 
sto , che già udiste nella volgala. Eccolo : Ciwi 
invocavero exaudi me Deus iuslitiae meae , in tri- 
òuIiUionc (inalasti mihi. Misererò moi , et exaudi 


Il 

orationem meam. Pilii viri , usquequo glorùtm 
tneam in ignominiam , dilìgitis vanitatem quaeren- 
tes mendacium. Et sedate^ quod segregavU leovah 
pium s3ri , Dominus exaudiet me cum clamcnrero 
ad ewn. Iraseitnini et noUte peccare ; diedre in 
cordibus vestris super cubilia vestra , et tacete. 
Riducesi , come ognuno vede , il discorso da Da- 
vide tenuto a’ suoi capitani in esortarli a non 
abbandonarsi allo spirito della vanità , ma ad 
operare co’ comuni nemici con giusto animo. '£i 
ricorda loro di confidar nel Signore , e di consi- 
derare ebe il solo suo volere avealo levato all’o- 
nore di Re d’Israele. Avverteli inoltre ebe se con- 
cepissero per avventura contro i propri nemici 
alcun sentimento di sdegno , si guardassero di es- 
sere in quello tenaci; amd sen pentissero, e nel 
segreto de’ lor gabinetti pensassero si a’ mezzi di 
giusta difesa , ma pei^lonassero ad ognuno , ed 
usassero silenzio. Paragonate alle parole dell’ori- 
ginale, ed a questa parafrasi il testo della Volga- 
ta , e sarete convinti ebe in quelle sono i senti- 
menti propri a taluni uomini , in questo acco- 
modati a tutti. Che se si dimanda , onde siffatta 
differenza ? dalle cagioni io rispondo che vi as- 
segnai nella quarta lezione preliminare, e propria- 
mente da quella del diverso significato di talune 
parole , e dall’ altra , del mutamento in esse di 
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alcuna lettera nella sua affine. G)sì la parola ebrea, 
cbe al presente vien tradotta gioriam meam , senza 
punti ben può tradursi graves^ oppur gravati. D’al- 
tra parte a quella , che ora è voltata in latino 
ad ignominiam ( oltre che al tempo de* settanta 
era divisa in due ) fu sostituita la lettera Cc^ 
alla sua cognata Beth. Però allora leggevasi cor- 
de ^ ut quid , ed ora ad ignominiam. In fine la 
parola ebrea corrispondente alla latina segregavit 
de’ recenti Ebraisti dinota e questo e il mirijìca- 
vit della Volgata. Che se nel quinto versetto ri- 
troviam nella nostra Bibbia il compungimini , e nei 
settanta Mnvirvt , si avverta che il verbo na.xiKnys> 
significa egualmente tocco, quiesco, pungo., dolco., 
poenitet /ne, e il traduttor latino si è tenuto al 
secondo. Peraltro i sentimenti sono sempre, sia 
nell’ originale, sia nelle traduzioni , gli stessi : 
ma colui che gli ha profferiti , era , dicesi , per 
la sua condotta e delitti un malvagio , e non ac- 
concio ad instruire. 

i' 

..i; ..'jt n , iiiL.. ■ ’ pi ’ L / 
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Niuno certamente nega che avesse Ikvide suoi 
difetti ed imperfezioni, come tutti gli uomini an- 
che santi ne hanno , e che si fosse ancora ( già 
l’udiste) venduto colpevole di gravi mancamenti, 
quali furono l’adulterio con Bersahea, e la morte 
i Uria. Ma egli confessò il suo doppio peccato, 
e fecene solenne penitenza , e '•non pur quella 
ch’egli impose a aè stesso, ma quella che gli as- 
segnò Iddio. Dio in £ttti gli mandò a dire per Na- 
tan profeta cosi : Non recedei gladius de domo tua 
usque in sempiternum, eo quod despexerìs me, et tu* 
leris uxorem Uriae Hethaei^ ut esset uxor tua.. Ita* 
que haec dicU Dominus : Eccè^ ego suscitabo super te 
mahun de domo tua , et toUam uxores tuas inocuUs 
tuis, et dabo proxinto tuo^ et dormiet cum uxorìbus 
ftits ùi oculis soUs huùts. Tu enim fecisti abscondite: 
ego aulem faciam verbum istud in conspectu omnis 
Israel , et in conspectu solis (i). Ciò che gli annun- 
ciò il profeta , appuntino avvenne. B frutto del suo 
peccato peri , ed a questo dispiacere nailte altre 
disavventure tenner dietro. U suo figliuolo Am- 
mone disonix^ la infelice Tamar. Assalonne levò 

(i) a. Reg. cap. XII , w. io , 1 1 , la. 
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dal mondo il Violatore della sua germana. Osò 
costui , col sollevare il popolo , tentar di torre a 
Davide il Regno. Ei fuggi , e sostenne da’ ribel- 
lati suoi soggetti molti .oltraggi : furono le sue 
donne pubbbcaraente vituperate , e non fè ritor- 
no , se non dopo mille angosce e timori al suo 
Trono. Tutti questi mali , che senza dubbio me- 
ritava , portò con animo umile e penitente , e se 
fu peccatore alcun tempo, non addimostrò certo 
la baldanzosa empietà , dalia quale non sono alieni 
i suoi riprenditori , ebe su’ propri vizi e peccati 
menano trionfo , e coU ponderata freddezza vi si 
abbandonano , a tal che la sua umiltà e peniten- 
za congiunte alla sua emendazione sincera , allo 
studio di ben fare, e specialmente all’ amor vero 
delia religione, ch’ebbe mai sempre, anche quando 
fu prevaricatore , se non ci lasciano riguardarlo 
qual uomo in ogni guisa perfetto , ci obbligano 
di metterlo tra quei santi , che , sel:d)ene avessero 
avuta la disgrazia di trascorrere nel male , seppero 
però latamente , e con usura ripararlo , e senza 
dubbio poi gli danno dritto a non essere morduto 
da uomini,! che certo di scrupoli non dettero mai 
nissuna prova. Renduto con ciò il debito omag- 
gio alla • verità , passiamo ad esaminare se siaio 
veri i delitti che si oppongono a Davide , e giu- 
sti i rimproveri , che gli si &tnno. ■ | 
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Il primo è , che sia stato ribelle al suo Sovra- 
no , e usurpatore del regno di lui. Questo strano 
asserto su di altro non è fondato che sull^nnal- 
zamento di Davide al Trono d’ Israello. Or le ca- 
gioni per cui fo egli levato a quel grado , c ’l,. 
modo' come ciò fa fatto, è nelle scritture rife- 
rito. Legete il sestodecimo capitolo del libro pri- 
mo de' Re , c andate paragonando questo con al- 
cuni d(g;li antecedenti , e vedrete che non fu Da- 
vide traditore , come di lui a bocca piena si è 
detto , e che giammai non pensò , non dico già 
ad usurpar lo scettro di Saulle , ma nè anche ad 
accostarsi alla Corte di lui. Dio el^er volle al- 
tro Sovrano in costui lu<^o, per esseigli stato 
inobbediente , e trasportar dall' uno all' altro lo 
scettro , nel che non avvi al certo nè ribellione , 
nè tradimento. Davide intanto dopo la unzione 
ricevuta per Samuele, non fè minimo tentati- 
vo per montare sul Trono. Agevole sarebbegli 
stato il salirvi , e pur se ne astenne. Allorachè, 
egli era nascosto nelle rupi di Engaddi, con- 
giuntura a lui assai propizia , Saulle vi pervenne, 
è rimasto solo in una di esse alcun tempo , era 
Davide al tutto Signore della costui vita , ne lo 
potea privare, e di fatto diventar Re. I suoi con- 
fidenti non mancarono dì sollecitarlo , e diigli 
che quello era il giorno di vendicarsi del suo ne- 
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mico. Davide nulladimeno lor rispose in questi 
sensi : « Propitius sii mihi Donànus ne facum lume 
rem Donùno meo , Christo Donàni , ut rniUam 
manian meam in eum , quia Christus Donùm 
est (i). E di vero Sanile uscito dalla spelonca, e 
fatto da Davide stesso avveduto del rischio , in 
cui erasi trovato, gli disse : » lustior tu es quam 
ego : tu enim tribuìsti mihi bona ego aiUem red- 
didi libi mala ( 2 ). Altra volta potè far lo stesso, 
e noi fecei Montò poi , alla morte di Sanile , sul 
Trono è vero , ma questo era già vacante , e a 
lui si aspettava st per la elezion di Dio prima- 
mente, e si anche; per k> desidmo e plauso del 
popolo. < , 

Ma neanche fu egli uomo .cupo e perfido , che 
è un'altra accusa contro lui con assai di fidanza 
profierita. Le prove che i novdli critici ne re- 
cano sono , che non sinceramente pianse la morte 
di Saulle , che procurò la morte d' Ishoset , e 
ruppe fede a Gionata figliuolo , come il j^imo , 
dell* estinto Sovrano— Eppure quest’ uomo , il quale 
si vuole che 'nel suo cuore gkusse della morte dì 
Saulle, mentre fecea le viste, di esserne afflitto, 

fu quel desso , che di morte pum. colui , che 

» 1 . . ‘ 

- . 5 • 1 . I* 

('i) I. Reg. c. XXIV, 7. '* '• ' ' • ■ ■ 

( 2 ) Ibid. V. i8. ' i i • . 
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uvea osato di stendere sull’ unto del Signore le sue 
mani , e che pensava di annunziargli cosa grata 
col dirgli : Saulle non è più. Fu esso pure che 
altamente commendò la benignità e virtù degli 
abitanti di lahcs , i quali a Saulle i, e a’ figliuoli 
di lui aveano dato sepoltura : Siate dal Signore 
benedetti ^ disse' , voi che al vostro Sovrano 
Saulle deste sepoltura. Dio saprà darvi ^ per la 
umanità usatagli , la mercede <, e io stesso di s'i 
lodevole azione ve ne saprò grado (i). In verità 
se Davide non era uomo al tutto sfacciato ( c non 
lo era ) non poteva cosi parlare a persone , le quali 
non erano ignare nè delle cose , nè de’ suoi veri 
sentimenti , ed egli sarebbesi guardato di esporre 
sè stesso al loro riso e dispregio. Quel che poi ^ 
per rafforzar l’ accusa , i censori di Davide ag- 
giungono intorno alla morte d' Isboset, quasi che 
fosse stato egli autore della disavventura di questo 
Principe , è interamente falso. Isboset e Davide 
erano dopo Saulle tenuti Sovrani , 1* uno da al- 
quante Tribù, e l’altro da quella di Giuda prin- 
cipalmente. Ciò di per sè produceva tra le due 
fiimiglie una rivalità. Pur nondimeno i due prin- 
cipi non venner mai alle mani , e da ima sca- 
ramuccia in fuori , che dalla gelosìa de’ due cou- 

(i) 2 . Reg. cap. II , vv. 5 , 6. 

Tomo II. 2 
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Irarì generali GioaLbo ed Abner ebbe sua cagio- 
ne , per più anni t^ni cosa fu quieta, ed Isboset 
con pace regnò. Per tradimento intanto di due 
malvagi Baana e Recab , Isboset fu morto. Da- 
vide punì i traditori allo stesso modo. Ov’è la 
perfidia contro il fìgliuol di Sanile adoperata da 
lui ? Vivo essendo non gli recò molestia , non 
gli mosse guerra , il lasciò regnare , ed ucciso lo 
vendicò , il che giustifica , e lodevole chiarisce 
la condotta di Davide. Nè esso in fine fu reodi 
aver fallita a Gionata la fede in ordine a' costui 
figliuoli ; che anzi fu f«lele ad attener le pro- 
messe. Egli onorò , ed ebbe caro Mifiboset , fi- 
gliuolo appunto che fu di quel Principe , e se di 
poi a Siba donò i beni di lui , non però vuol 
conchiudersi eh’ ei fu misleale. La storia vera del 
fatto , e r operar di Davide fu questo : Egli dive- 
nuto Re informossi se avesse Gionata lasciati fi- 
gliuoli , e trovato che ci era Mifiboset , poselo in 
possesso de’ beni tutti del padre , e gli assegnò 
nella propria mensa ancora un posto. Alla occa- 
sione della rivolta di Assalomie fu Davide avver- 
tito che Mifiboset aspirava esso pure al Trono. 
Davide donò a Siba denunziatore i beni di Mi- 
fiboset. Tornato in Gerusalemme , e da Mifiboset 
medesimo chiarito del fatto , gli rendè la metà 
de’ beni perduti , cosi suggerendogli la prudenza 
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In queir abbaltinienlo di cose , e ne fu costui sì 

contento, che rispose a Davide: uEtiam cuncta ac- 
cipiat (Siba), postquam reversus est Dominus meus 
Rex paci/ice in domum suam (i). Egli era certo che 
siccome il Re poteva, così lo avrebbe rimeritato 
di altro», in luogo di ciò che avea perduto. È 
qui poi bello il vedere che mentre Miliboset non 
si querela , i nostri critici fanno contro Davide 
mille richiami. Pertanto in tutto quello che fi- 
nora ho detto , io ho quasi a verbo riportato ciò 
che nel secondo libro de’ Re dal primo sino al 
diciannovesimo capo sparsamente si narra. Dalle 
cose poi contate nel ventunesimo impariamo, che 
Davide ricusò di dar nelle mani de’ Gabaoniti la 
persona di Mifìboset, propter iusiurandum Domini,^ 
quod fueral inter Davide et inter Jonathan filiwn 
Saul (2). Vero è , che lor consegnò sette fanciulli 
discendenti di Sanile , ma egli non avea mai nè 
giurato nè promesso di servare e proteggere quanti 
avesser potuto avere alcuna relazione di sangue 
con lui. La sua posterità non doveva egli distrug- 
gere , e lo fece. Inoltre se diede a’ Gabaoniti quei 
fanciulli , lo fece costretto dalla fame , da cui era 
il regno afflitto a cagione, dice il sacro Testo, 
della crudeltà che contro di essi aveva Sanile 

(i) 2. R^. cap. XIX, V. 3o- 

(3) Ibid. cap. XXI, V. 7. 
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esercilitUi ; e già è noto clic questo Principe senza 
aver risjK'Uo alla tede e alle promesse , antiche , 
quanto Giosuè, avea ingiustamente travagliato quel 
popolo pacifico « propter Saul, et domum cius san- 
guimun , quia occidit Gabaonitas » (i). Lo fece , 
perchè i Gabaoniti questa , e non altra riparazione 
chiedeano pe’ mali e per le oppressioni patite. Egli 
volea in altro modo dar loro la soddisfazione, ma 
noi potè (2). In questo fatto non è nè perfidia , 
nè spergiurazione , nè barbarie. 

Simile si vuol dire del vizio della rapina , di 
cui vien dichiarato reo. Affermano i suoi detrat- 
tori , che avessela Davide esercitata , c dato il 
guasto alle terre de’ nemici non meno che d^li 
amici : e a tal proposito aggiungono , eh’ ci rap'i 
Abigaille , dopo avere spogliato , e fatto perire 
Nabid marito di lei — INon so donde mai abbia- 
no eglino tratte siffatte peregrine notizie. Ecco il 
vero che mi è d’ uopo poire in veduta. Davide 
era uom guerreggevole , c fino a tanto che fu in 
grazia di Satdie , di ordine di lui , e per lui a- 
doperava le armi. Quando fu costretto di allon- 
tanarsi dal Re , e fuggire , si pose , è vero , alla 
testa di alquanti prodi , ma egli non fece che 
perseguire i nemici della sua nazione , e salvò 

(i) a. Rpg. cjp. XXI, V. I. 

(al Ibid. vv. 3, 4- 
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col suo , e col valore ile’ suol bravi- la Citlà di 
Cella , eh’ era da’ Filistei oppugnata , nel che non 
commise delitto veruno. Ma egli disertò le terre 
<l^li amici del suo benefettore e ricettatore. Di 
chi ? Di Achis Re di Geth. Ben è vero che que- 
sto Re a Davide concedette in abitazione la Città 
di Siceleg nel paese de’ Filistei. Vero è altresì che 
fece Davide in tal tempo sulle terre degli Ama- 
leciti non pochi guasti ; ma è vero anche che 
non erano questi nè amici al Re Adiis, nè suoi 
alleati : gente infesta erano essi , il cui abbass;i- 
mento non ad Achis , nè ad alcun altro poteu 
dispiacere. Davide per verità menfi al Re , quando 
domandato disse, eh’ ei guastava le terre di Giuda, 
ftl altre die non avea mai tocche , ma lo ilissc, 
aflinchè U Principe vedutolo avvei-soalla sua na- 
alone- lo reputasse a sè interamente soggetto , e gli 
continuasse la sua benevolenza. Male in questo a- 
dopcrò j^li , ed io noi nego ; ma ciò lo poU'eb- 
be chiarire al }>ià uonv non sincero, non mai di- 
scrtiitoi’ de’ paesi del suo benefattore. Si vuol poi che 
egli abbia in tempo dello sue fòglie spogliato pi’ia, 
e fatto indi perire Nabal , sposantlone di poi la 
vedova, intanto è certo, che non solo Davklo- 
Hou isjKJgliò Nabal , ma gli fu utile conli’o chiun- 
que osò molestarlo « /j/ o muro crant nobis tam in 
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nocte^ quam in die (i), disse in tale proposito 
di Davide, e de’suoi compagni uno de’ famigli del 
medesimo Nabal, Che se irato contro costui per 
lo vitto non potuto ottenere in grave bisogno, 
avea fermato di vendicarsi , mosso dalle parole 
di Abigaille mutò proponimento , raffrenò lo sde- 
gno , e di non essere trascorso a violenza rendette 
grazie al Signore. Nabal intanto mori , che già 
era Davide con lui placato; e però non fu costui 
cagione di sua morte. Questa fu tutta naturale, 
e se ne impalmò la vedova , la quale liberamente 
consenti , non fece certo ingiuria a nessuno. 

Proseguiamo le nostre considerazioni , e cer- 
chiam conoscere che debbasi giudicare della fie- 
rezza e crudeltà a Davide imputata. Fatto Signo- 
re , dicono i nostri moralisti, della Città di Kab- 
bat , ei comandò che fossero gli abitanti pesti , 
martoriati , e fatti a pezzi da graticci , carri ar- 
mati di ferro , coltelli , ed altro : poi volle che nel 
forno , fatto per cuocere i mattoni, fosser messi ad 
ardere. Inoltre quest’ uom tremendo in sul morire 
stesso, che non è il tempo da pensare a vendicarsi, 
impose al fìgliuol suo Salomone , che a Gioabbo 
e Semei togliesse la vita , e con sentimenti di fe- 
rità si cupa, che fan maraviglia ad ognuno — Sen- 

(0 I, Rcg cap. XXV, V. ,a 
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za dubbio ammirazione grandissima arreca la con- 
dotta tenuta da Davide , se cosi fosse , ma non 
è. E quanto agli abitanti di Kabbat, se i nuovi 
critici , acquali non isfugge avervi nelle versioni 
della Scrittura alcuna cosa talvolta non ai tutto 
esatta , avessero fatto uso dell’ originale, non avreb- 
bero di colpa s'i orrenda gravato quel Sovrano. 
11 passo del libro li. de’Ke (i) a verbo tradot- 
to , rende questo senso : El posuit popidum ad 
serrain , et ad Iralftis ferrcas , et ad secures Jer- 
reas , el transire fecit eos ad J'ornacem: e lo stes- 
so è del testo parallelo de’ Paraliponaeni ( 2 ) , e 
a non esser prolisso in cosa si conta , legga chi 
vuole la traduzione della Bibbia di Sante Pagni- 
ni , c vedrà essere il seifso de’ testi quello teste 
detto , cioè che pose Davide il popol vinto alla 
sega , feccgli tirar traini di ferro , tagliar legna , 
e cuocere mattoni , eh’ erano le opere e ètiche , 
che s’ imponevano agli schiavi , a’ quali i vinti 
eran paragonati. Quanto poi a Gioabbo e Semei , 
essi non furon morti a cagione del comando di 
Davide a Salomone. Il primo fu per lo tradimen- 
to al suo Sovrano , e perchè tentò di porre Ado- 
nia sul Ti-ono ; il secando per aver trapassato il 
comando , che a ragione gli fece Salomone , di 

( 1 ) Cap. XII, V. 3i. 

(a) I. l*ar. cap. XX, v. 3. 
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tenersi sempre nella capitale, e non passare il tor- 
rente di Cedron (i). Se Davide al giovine Re suo 
figlinolo avesse iniposto di punir Gioabbo e Se- 
xnei di morte , avrebbelo costui fatto tantosto, nè 
avrebbe atteso che comrnettessero i delitti Tuno del- 
la congiura e r altro della trasgressione ddrordìne 
avuto. Non nego intanto che avesse Davide avverti- 
to il figliuolo di aver l’ occhio sopra di essi , e di 
mortificarli ancora per le non lievi lor colpe. Tn 
sei saggio , gli disse , e farai «he pacifica e quieta 
non sia la lor veccliiezaa; ma ciò non vuol sicura- 
mente significare che làr li dovesse morire. Vero 
è che riguardo a Semei proprianaente aggiunse, 
4 edue^qufi canos eius ciun sanguine ad inf eros (2); 
ma Davide non imposi con questo a Salomo- 
ne di dannar Semei a morte , nta previde solo 
cl>e per la contumacia di lui sarebbe stato co- 
stretto a ciò fare , e condurre il delinquente al- 
' V ultimo passo. Tu saprai , gb aveva detto a buo- 
ni conti 1 come con lui usare , ma sii pur certa 
che sarai costretto di farlo per morte violenta di- 
scendere nella tomba. 

Accusa di maggior momento latta contro il Re 
Giudeo, è il suo. maligno spirito, di vendetta , die 
in modo tremendo spesso si appalesa in lui , di- 

(i) 3. Ficg, cop li, V, 28. s(g. 36 , stg, 

{‘>1 tt>y. cap. 11, V 9, 
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cono i suoi censori. Essi atlcsLmo che sono i suoi 
salmi pregni d’ imprecazioni c di sentimenti di stiz- 
za e odio contro i suoi nemici, e quelli della sua 
nazione, de’quali vuol cupidamente lo sterminio — 
Non tanto a cagion di confutar questo asserto, quan- 
to di cessar l'ammirazione che potrebbe pigliar talu- 
no da varie espressioni che ne’ salmi si trovano, io 
non mi passerò brevemente di quest’accusa. S. Ago- 
stino (i), e con lui il comune de' Padri e sacri 
critici insegnano non esser tali frasi d’ oi’dinario, 
se non predizioni di ciò che l’ inspirato autore 
conosceva che dovesse a’ malvagi addivenire. Se 
la espressione imprecativa , ch<i sovente si trova, 
induce taluno a credere , che non di futuri av- 
venimenti, ma di desideri di male si tratti , pon- 
ga ben mente che la più parte di dette espres- 
sioni significano nell’ originale il futuro , siccome 
il Jìant fila eius orphani , et uocor eius vidua del 
Salmo I o8. nell’ ebreo risponde al fient^ e in ciò 
anche consentono e i Pach i della Chiesa , e tutti 
coloro tra’ moderni scrittori , che proibndamentc 
hanno studiato nella ebrea lingua. E quando pu- 
re del maggior numero di tali frasi cosi non fos- 
se , è d’uopo anclie avvertire , essere il modo e 
la vivezza dello stile profetico ulc, siccome tutP 

(i) De Semi Doni, in monlr , lab. 1. 
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sanno , che le cose avvenire pingonsi, alcune come 
avvenute , tali altre come in alto di avvenire , 
avvero esprìmonsi con parole di desiderio , di 
preghiera , o di altra somigliante affezione , con 
le quali si vuol dinotare c la gravità de’ delitti , 
e la certezza de’ castighi , che a’ colpevoli sopra- 
stanno. Sovente ancora esse dinotano il pensar co- 
mune e generale d^li uomini , non già i par- 
ticolari sentimenti o desideri dello scrittore. Un 
conquistatore, un vincitore, checché di male possa 
addurre o fare a’ vinti , felice dagli uomini è te- 
nuto , e felice vien chiamato da’ Salmi ; ma è 
questa la espressione dc’pcnsa menti umani in ge- 
nere , non plauso dello scrittore a’ furori di chi 
vince. Chiaro esempio ne dà l’ultimo versetto del 
Salmo i36. , che tanto scandalo a taluni ha ar- 
recato , e di cui in altra occasione vi feci la chio- 
sa (i). Ivi si legge: JBeatus qui tenebit^ et alUdet 
parvulos tuos ad petram. Non approva la nefan- 
ditti de’ Persiani e de’ Medi contro Babilonia in 
questo luogo il Salmista sicuramente. Ei dice: « Un 
vincitore verrà , fortunato nella sua impresa , ed 
ebbro e fastoso di sua prosperità , il quale i fan- 
ciulli tuoi infragnerà sopra le pietre ». Egli è 
questo l’annunzio della di^razia di Babilonia, e 

(i) Lcz. 1. prclini. 
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niente più, ed il heatus è l’uom felice nella guer- 
ra , e pe' suoi successi , non uno che meriti per 
la crudeltà sua i pubblici plausi. Però siccome 
quasi tutte le frasi imprecative de' salmi son pre- 
dizioni di avvenimenti , che nella volontà dell’au- 
tore non hanno lor cagione , e sono annunziate 
talvolta secondo il comun dire del mondo , cos'i 
cessa o 1' accusa o il dubbio su' detti di Davide. 
Del resto la più parte delle espressioni , delle quali 
ragiono , non concernono già i nemici di Davi- 
de , ma s'i quelli dell’ Uomo-Dio , e della Cristia- 
na Chiesa , che sono il consueto e grande obbiet- 
to de’ Salmi , come altrove ho stesamente prova- 
to (i). S. Pietro in fatto a Giuda adattò le pa- 
role del Salmo centesimo ottavo ( 2 ), e S. Paolo 
citò il Salmo sessantottesimo a dimostrare l'indu- 
ramento di cuore de’ Giudei (3). Davide quindi 
ne’ suoi componimenti annunziò i castighi che Dio 
teneva apparecchiati a’ Giudei , ostinati nemici ed 
uccisori del Messia , e a tutti coloro che avreb- 
bero perseguitato i suoi adoratori , e tentato di 
distruggere la cristiana religione, 0 di questi pro- 
priamente , non de’ personali suoi nemici intese 
d’ ordinario parlare. Che se In line talune espres- 

(1) Ijpz. 111. prclini. 

(a) Ad. i"jp. I, V. 30 . 

('S) .\il Honi. Gip. XI, vv. 9, IO. 
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sioni in senso immediato concernono Davide, e 
i suoi propri nemici, si badi bene ch’egli non 
desidera c non dimanda , se non che Dio tolga 
loro i mezzi di nuocere, e lor mandi una salu- 
tare umiliazione, per la quale conoscano il pro- 
pino nulla , e la pochezza delle proprie forze. E si 
noti anconi che egli vuole in essi punita la colpa, 
e lo spregio di Dio , anzi che il UKile asè fatto. 
Tal’ è, per recarne un esempio, il sentimento con- 
tenuto nell’ ultimo versetto del sesto Salmo. Ei 
chiede che sieno i suoi nemici compresi di ver- 
gogna , turbamento e rossore. Ma in fine chi sono 
mai questi suoi nemici? Sono quelli de’quali po- 
co avanti avea iletlo: « Discedile a me omnes ^ qui 
oiwainini iniquilateni ». lo non credo che sia cat- 
tivo abito di animo il desiderare a taluni uomi- 
ni , orgogliosi per la prosperità e continuata Ibr- 
tuna , alcuna mortificazioiK; , o anche castigo, per 
lo quale si convertano e diventino buoni. 

Da ultimo il miscredere che s’ impubi a Da- 
vide , e un delitto del tutto singolare , ed è ila 
vedere quale propriamente esso sia , e so giusta- 
mente venga a lui rimproverato. Vorsii, tlieono i 
detrattori, sul domma della vita futura; odi loro 
taluni sostengono , eh’ ci non lo credeva, altri che 
lo ignorava , e aggiungono ciò desumersi da va- 
rie esjiressioni de’ suoi salmi. L’autore principal- 
mente dello spirito del Giuilaismo airermii , che 


29 

non sarelibesi Davide scandalezzato della prospe- 
rità de’ tristi , se avesse avuto notizia del castigo, 
cui la Provvidenza tien loro apparecchiato nella 
vita avvenire (i). Il salmo settantesimo secondo 
è cagione a quest’uomo di lasciarlo cosà pensare, 
giacché in esso Davide chiaro e netto esprime l’im- 
barazzo in che era per lo detto motivo il suo a- 
nimo — Ma pria di ogni altro si vorrebbe dire allo 
scrittore che il salmo mentovato forse non è la- 
voro di Davide , che già sapete assai essere pro- 
babile che Asaf avesselo composto ( 2 ) , nel qual 
caso 1’ obbiezione dello scrittore non va ben in- 
vestita a Davide ; ma io non vo’ far uso di tale 
risposta , e concedo pur che sia suo. Qual’ uomo 
che abbia qualche dirittura di giudizio oserebbe 
asserire che per alcuni dubbi lievi e passaggieri 
eh’ erano nati nella sua mente , il Re Giudeo non 
conoscesse o non credesse un sà grave domma 
della Religione ? E vero. Davide era maravigliato 
dalla felicità degli empì , ma non per questo re- 
putava vera e desiderevole la loro condizione, nè 
ci-edeva che felicità non ci dovess’ essere per gli 
uomini dopo la presente vita. Se cosà avesse pen- 
sato , non avrebbe al componimento suo dato 
principio con magnifìcar la lx)ntà di Dio verso i 
dabben’ uomini. Ei dice: Quam bonus Israel Deus 

(t) C. X. p. no. 

(2) Lez. II. prelim. 
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his c]ui recto snnt corde ! Chi crede che Dio mal 
comparta i suoi doni , e rimeriti i viziosi , e i 
buoni deprima , non parla certo co&i. Fatto poi sta 
che Davide dice dirittamente il contrario di quel- 
lo che aflerma il suo censore , giacche palesatala 
tentazione, da cui era stato soprappreso, incon- 
tanente aggiugne : « Io voleva intenderlo tale segre- 
to , ma grande fatica dovea durare , e mi son con- 
vinto , che non 1’ avrei compreso , lino a tanto 
che non fossi entrato nel santuario di Dio , ed 
avessi conosciuto il terminar degli empì ». Medi- 
tata adunque la religiosa dottrina , avea Davide 
cessato da sè i dubbi , e ben capito ciò che di 
loro in altro tempo sarebbe. Al finir del compo- 
nimento ei parla più chiaro , e dice : « Che ci ha 
egli mai per me nel Ciclo , e che voglio io fuor 
di voi su la terra , o Signore ? La mia carne ed 
il mio cuore venner meno dalla gioia di sentire 
in me che voi siete il Dio del mio cuora , e la 
porzion mia in eterno. Che , ecco , coloro che 
van di lungi da voi periranno , e voi sterminate 
tutti che vi abbandonano per prostituirsi al pec- 
cato. Per me è buono tenermi congiunto a Dio , 
il porre nel Signore Iddio la mia fidanza , per 
annunziar le vostre lodi nelle porte della figliuo- 
la di Sion». Notate. Gli empì, che sono i for- 
tunati malvagi, periranno , cioè dopo questa vita. 
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I giusti elle sono i buoni tribolali hanno diritto 
di confidare in Dio , e sperar di essere guiderdo- 
nati nel tempo futuro. Questo salmo però non sol 
non dimostra la miscredenza , ma palesa la retta 
fede di Davide. 

Si sono altri £itti forti contro di lui , dallaver 
egli in alcuni salmi chiesta a Dio la continua- 
zione de’ suoi giorni per questa ragione , che non 
possono i morti lodare il Signore , nè narrare le 
grandezze di lui , donde hanno conchiuso che 
non credesse la vita futura — D Duguet (i) ha eccel- 
lentemente esaminato questo punto , e tornerà bene 
riferire almeno alcuna delle sue ponderazioni in 
questo luogo. IMon perchè Davide, o altro giusto 
dell’antico testamento credesse non averci altra 
vita , chiedeva di esser liberato dalla morte ; ma 
perchè pieno di zelo per la gloria dell’ Altissimo, 
caldamente desiderava che fosse esso conosciuto, 
e dagli uomini adorato. Ora Iddio non può esse- 
re annimziato che a’ viventi ( giacché dopo mor- 
te a tutti si manifesta giudice supremo) ; e ciò an- 
cora non si può fare che da altri viventi. Il ve- 
ro Dio intanto era conosciuto in sola la Guidea, 
e gli uomini acconci di annunziare i suoi santi at- 
tributi , e di mandarne a’ posteri con le loro ope- 

(i) Spieg. de’ Salmi. Tom. I, p. io8. 
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re la cognizione , non erano molti certamente in 
quel paese. Voleva e poteva Davide Éirlo: lo vo- 
leano e poteano ancora altri giusti ; e però arden- 
temente bramavano di non esser privati del be- 
ne singolare di compiere si sublime uficio; ond e 
anche che pregavano il Signore che presto non 
tagliasse il filo de’ loro giorni. Abbiamo nel libro 
di Ester un passo , che maravigliosamente con- 
fernia quel che io dico. Mardocheo porgendo a 
Dio suoi prieghi per la liberazione del suo popo- 
lo dalle insidie di Amanno, chiede che la vita 
sia a’ Giudei conservata , ut viventes laudemus no- 
men iiaim , Domine , et ne chaidas ora te ca- 
nentium (t). Che se Davide ha soggiunto ne’ sal- 
mi che i morti non loderanno Iddio, ognun ve- 
de che di quelli volle dire , che muoiono nel pec- 
cato , giacché nel salmo cento tredicesimo prin- 
cipalmente conchiude cosi: » Noi che viviamo, lie- 
nediciamo il Signore al presente, e pe’ secoli tutti. 
E lo stesso del salmo ottantesimo settimo, in cui 
chiaro esprime che nella perdizione alcuno non 
narrerà le divine misericordie. Simile , e forse più 
è del salmo sesto. Fu questo scritto in tempo di 
grave infermità da Davide sofl’erta di j)oi il fallo 
commesso con Bersabea. Ei voleva che la morte 


•i' 


(i) Cap. XIII , V. 17. 
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non lo cogliesse senza aver fatta la debita peni- 
tenza , eh' è la vera lode e rimembranza , che 
uom peccatore possa dare a Dio, e aver di lui, 
e che cessata la vita., non ci possono essere. Per- 
ciò solo dice al Signore : « In morte non è chi si 
ricordi di voi , e possa celebrar le vostre lodi , 
cioè soddisfare alla vostra giustizia , e darvi glo- 
ria con le opere penali pe’ peccati. Or questo non 
è certo negar la vita futura , anzi è confessarla , 
perchè suppone , che chi non & penitenza nella 
vita presente , sarà punito nell’ altra. Ancora vo- 
leva dire Davide, come ne’ due precedenti sal- 
mi , che nella eterna morte , e nell’ inferno il 
dannato non annunzia e predica le opere di bon- 
tà del Signore , si la sua giustizia. Dopo ciò giu- 
dichi da sè ognuno se l' accusa di miscredenza o 
d’ ignoranza del domma della vita futura sia ben 
pronunziata contro Davide, e recandosi in men- 
te tutte le altre cose innanzi dette , v^a se il 
ritratto fattoci di lui da’ moderni scrittori sia fe- 
dele. Altre accuse , oltre le sopraddette , a lui si 
fanno su più particolari £itti o materie , che io 
ho a proposito giudicato di poter in questa lezio- 
ne omettere , prevedendo che la occasione non 
mancherà di doverne susseguentemente parlare. 
Per altro esse sono state con molta diligenza dai 
comentatori della Bibbia esaminate. 

Tomo II. 3 
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MORALE 


Le tónte cose ed asserti maligni profTeriti c scritti 
contro Davide, e in questa lezione già esaminati, 
a me ricordano la Lriittezza del vizio della mal- 
dicenza , cui odiare e studiosamente fuggire vuol 
esser per tutti profitto del discorso presente. jN'on 
ce n’ è forse altro che sia tra’ moderni Cristiani 
più comune e consueto , quantunque si sappia 
essere esso dalla cristiana morale sommamente 
odiato, come dirittamente contrario alle sue sante 
massime. I maledici , dice S. Paolo , in brevi 
e paurose parole , non possederanno il Regno di 
Dio (i). ]Nè intendo io già parlarvi di quel ge- 
nere di maldicenza , la quale arrivi sino al- 
r eccesso d’ imputare al prossimo delitti , che 
mai non commise. Calunnia questa sarebbe , 
vizio detestabile, alla carità contrario non meno 
che alla giustizia , e il quale non può esser pro- 
prio , se non di certe anime fiere wl atroci , 
che qui non sono. Io parlo del genere più usa- 
to di maldicenza , la quale senzi» apporre falsi de- 
litti , o palesare i secreti falli dal prossimo com- 
messi, prendesi diletto di lacerar Taltmi fama , ed 
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ofTenderlo , con tenere discorso dì cose già a suo 
disdoro di\Ti]gate. Qui è ove molti lusingandosi 
di non peccare, alla loro lingua concedono am- 
pia e illimitata licenza. Ma di grazia , è questo 
forse lo spirito 'del Cristianesimo , e di uomo 
nesto il modo di operare? Pognamo che sia il 
mancamento del vostro prossimo pubblico e ma- 
nifesto quanto vuol essere. Piacerebbe a voi forse 
nel caso vostro tale condotta ? Credereste cosa ben 
iàtta che di un vostro &llo ovunque e sempre 
si parlasse ? Non dii’este voi essere i vostri detrat- 
tori malvagi e iniqui ? Censurando dunque i co- 
stumi e i modi di un vostro manchevole fratello, 
voi appunto siete quei dessi , e voi a quelle due 
regole di naturale onestà vi opponete « quod ti-^ 
bi fieri non vis, alteri ne feceris : quod libi fieri vis, 
alteri feceris ». Senzachè col liberamente , e sen- 
za una forte ragione parlarne , e compiacendovi 
d’ introdurne discorso , non rendete voi più pub- 
blico il fatto , e non accrescete al prossimo vo- 
stro disonore e vergogna? Non siete voi cagione 
che si notino altre circostanze , alle quali non 
eresi badato , e non rendete l’ avvenimento più 
scandaloso e brutto ? Avvertite inoltre che voi 
correte talvolta rischio col vostro parlar libero di 
lacerar la stima di un innocente. Chi vi fa certi 
che vere sia la cosa , di che il comune de’ vostri 
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cittadini sempre pria? Può non esser vera, può 
esser calunnia di uom' malvagio. Pubblico era il 
làllo deir adulterio di Susanna , ma quanto pub- 
blico, tanto falso. Può del vostro prossimo addi- 
venire lo stesso : e se Dio con istrepitasi modi 
noi fa libero dagli effetti del comune errore , come 
usò con quella matrona, il vostro virtuoso fi-a- 
tello cadrà vittima della l^gerczza , dell’ inganno, 
e della malizia altrui. La Storia sacra e profana 
più esempi ne dà di ciò : ma il tempo a prlar 
assegnatomi non mi consente al presente di ricor- 
darveli. Peraltro senz’avere alla storia ricorso, e 
addurre antichi fatti , la sprienza vi è stata mae- 
stra sinora , che delle cento cose dette e divul- 
gate contro i vostri simili , appna le dieci sono 
in fine state conosciute vere, e molti di essi in- 
tanto hanno più tempo dovuto sostenere 1’ onta 
e la vergogna di un fililo non commesso , e innu- 
merevoli angosce, amarezze e mali hanno anche 
prciò dovuto ptire. Quale stretta ragione rende- 
ranno a Dio coloro , c^e adducendo in pretesto 
la pubblicità di un fatto , diedero libero sfc^- 
meuto alla lor lingua , e si fecero am ciò cru- 
deli prs^itatori de’ propri fratelli ! Niuna con- 
suetudine , amicizia , o usanza abbiate mai con 
cotesti uomini. Fuggiteli. Intanto studiatevi tutti 
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di rifrenar la vostra lingua , e ricordatevi di ciò 
che l’apostolo S. Giacomo dice: Lingua ignis 
est , universitas iniqiUtatis , inquietum maluni , 
piena veneno mortifero (i). Sia per voi legge im- 
mutabile di non parlare , se non che o per dir 
bene , ovvero per compatire ed iscusare il vostro 
prossimo. Dio avrà compassione a voi come voi 
a loro. Io ve lo desidero. 

(i^Iac. cap. Ili, vv. 6, 8. 
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LEZIONE XII. 

SECONDA SUL SALMO IV. 

l^cLLissiMO , e assai notevole sentimento è quello, 
che intorno a’ sacrifici Davide annunzia nel .ver- 
setto sesto del salmo cominciatovi da me a spie- 
gare , e il quale solo , quanto altro intorno ad 
essi nelle scritture non ci avesse , è bastante a 
ribattere le infinite stoltizie , che rispetta a’ me- 
desimi è piaciuto a taluni scrittori divulgare, e 
ribadir forte nelle menti degli uomini. Continuan- 
do il saggio Principe ad esortare i s^aci suoi 
alla pratica del vero bene , e al legittimo 'culto 
di Dio , e toccando ancor la materia da me accen- 
nata , lor dicea « Ofierite a Dio sacrifici di giu- 
stizia » dando loro a conoscere quali nell' opera 
del sacrificare debbano essere le disposizioni del- 
l’animo del sacrificante , e quale stretto legamento 
e d’ uopo che ci sia tra quell’ azione e le virtù 
del cuore. Per verità grande e nobilissimo atto è 
quello di far sacrificio a Dio , da che per esso 
r uomo attesta la intera sua soggezione e rispetto 
a lui , suprema Signore di ogni cosa ; confessa 
tutto aver ricevuto da lui , e da lui attendere la 
continuazione de’ suoi lavori; e ricordasi ancora 
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di esser peccatore , e di aver bisogno delle sue 
misericoi’die. Nulla di meno se scompagnato quello 
è dalle virtù, che fan Tuomo veramente giusto, 
si che conoscendosi malvagio , ei non cessi di 
esserlo , e non dia opera di amar Dio , e ’l suo 
prossimo, gradito al Signore il suo sacrifìcio non 
sarà , o se gli sarà questo accettevole , non cer- 
tamente colui che sacrifica. Egli è però che i ve- 
ri cultori di Dio sin dal principio del mondo fa- 
cendo a lui offerte e sacrifici , non a’ soli ester- 
ni atti si tenevano , ma col santo lor vivere li 
nobilitavano , ed offerivansi essi stessi ostie vive, 
sante, a Dio piacenti. Di Abele in fatti è scrit- 
to, che con la fede facca le offerte sue a Dio(i), 
cioè con la fede informata dalla carità , per cui 
ed aveva in odio la colpa , ed era ad ogni azio- 
ne virtuosa acconcio e disposto. Simile a lui fe- 
cero tutti gli altri antichi uomini, e colui prin- 
cipalmente che della Ebica nazione fu capo c pro- 
genitore , dir voglio Abramo , di cui è nota la 
virtù maschia c santità sublime , siccome ancora 
i figliuoli e discendenti di quel glorioso. Che se 
pubblicata per Mosè la legge al popolo nato da 
lui, si.’inbrava che le molte cerimonie ed esterni 
riti assegnati alle offerte e sacrifìci avessero a can- 

(i) Ad Hcbr. eap. XI , v. 4- 
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mllar dalle menti de* suoi Ebrei le vere nozioni 
intorno a quelli , pur non fu vero , ed essi ben 
seppero, il migliore e più accettevole sacrificio es- 
sei" quello del cuore parato agli atti di virtù e 
giustizia verso Dio , e il proprio simile. Già udi- 
ste , Davide averlo espressamente insegnato, e so- 
pra ciò come lui sentivano ancora gli altri suoi 
concittadini , cui la istruzione del popolo era 
commessa. Per qual cagione adunque mentre circa 
i sacrifizi, e le abbominevoli pratiche de’ genti- 
li si è pressoché taciuto , si son poi contro i sa- 
crifici de’ Giudei levati tanti giidori ? Su questo 
punto si è per avventura tanto scritta e detto a 
danno di essi , quanto sugli altri che concernono 
la loro religione ed usanze. Io debbo in questa 
lezione esaminarlo , stantechè il testo del salmo 
me ne poi^e l’occasione. A procedere con ordi- 
ne parlerò delle diverse principali specie di sa- 
crifici presso i Giudei , e risponderò in seguito 
alle cose da’ lor nemici dette contro. 

TESTO VERSIONE 

Sacrificale sacr^iciun tu- Saerìflcate sacriGcio dì giu- 
stitiae , et sperate in Domi- stizìa , e confidale nel Signo- 
tto. Afulti Hcìint : Quis ostea- re. Molti dicono: Chi farà a 
dit noòis bona ? noi vedere il bene ? 
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ASSURTO 

11 dovere sacro , e indispensabile di confessa- 
re , come pòco fa diceva , il dominio supremo 
del Signore sopra di noi : l’altro non meno gra- 
ve di rendei'gli pe’ benefizi ricevuti le debite gra- 
zie congiunto al bisogno di ottenerne de' nuovi : 
la necessità in fine di espiare i peccati , de’quali 
ci rendiam rei , fecei’o che tre principali specie 
di sacrifici propriamente detti ordinasse Mosè al 
sud popolo , ciò sono l'olocausto , le ostie pacifiche, 
e i sacrifizi espiatori , ossieno per lo peccato. 
Vero è che si discorre nella Scrittura di altri sa- 
crifizi aventi nome proprio , e particolare , ma 
taluni di essi non erano strettamente tali , e gli 
altri erano ben per le forme compresi ne’primi, 
talché ottimamente possono , come Filone ha os- 
servato , in tre specie distinguersi » Sacrifica omnia^ 
die’ egli, ad tria redegit legislatore Holocaustunie 
Salutare'e et Sacrificium prò peccatis ». Indiaggiu- 
gne » Se quale uno vuol indagar le cagioni di sif- 
fatta divisione , discoprirà , che tre son esse ; l’una, 
il culto di Dio onesto pCT sé , e necessario ; l’al- 
tra, l’utilità de' sacrificanti , che doppia è , quan- 
do cerchiamo e preghiamo da Dio i beni, e quan- 
do desideriamo di esser francati da’ mali. Al pri- 
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mo genere , che soltanto all’ onor di Dio ha ri- 
spetto, la legge acconciamente reputa l’olocausto, 
in cui la vittima è al tutto consumata , niente 
a sè riservandone la cupidità umana. L’altro ge- 
nere la legge lo suddistingue, che coll’uno si chie- 
dono a Dio i beni , e il quale è nominato Siicri- 
lìcio per la sjdute ; con 1’ altro si pr^a 1’ allon- 
tanamento del male , che sacrificio per lo pecca- 
to è detto. E cosi l’olocausto è per solo Iddio , 
cui sempn; onore si deve , ancorché nissun bene 
«la lui avessimo a sperare : le altre due specie 
hanno lor risguardo propriamente a noi. Per la 
prima chie«liam salvezza e ’l nostro migliore; per 
la seconda perdono e rimedio a’ peccati commes- 
si (i). Giuseppe ebreo avea insegnato e scrittolo 
stesso. 

Nell’ olocausto pertanto instituito ad onorare non 
meno che a rendersi propizio Idtlio , la intera vit- 
tima che a lui offerivasi, era consumata dal fuoco 
.sacro. L’ordinamento della legge intorno all’ olo- 
causto era questo « Allora che qualcuno tra voi 
vorrà offerire ostia al Signore , se la sua obbla- 
zione è un olocausto, e questo di quadrupedi, bovi 
ovvero pecore, egli jirenderà un maschio .senza di- 
letto , e r offerirà alla porta del tiibcrnacolo del 


(i) l’hil. Hebr. lib. de sacrif. 
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testimonio, a fine di rendersi placato il Signore. 
Ei porrà la sua mano sulla testa dell’ ostia , ed 
essa sarà accettevole , e gli gioverà ad espiazione. 
Egli immolerà il vitdlo o il bue innanzi al Ta- 
bernacolo del Signore, e ofièriranno i Sacerdoti 
figliuoli di Aronne il sangue della vittima spar- 
gendolo intorno all’altare , che è dinanzi alla porta 
del Tabernacolo. E tratta dall’ostia la pelle, faranno 
in brani la prima. Metteranno nell’altare fuoco alle 
legna dopo di averle accomodate. E dopo di 
aver ancora sulle legna ordinate le parti della vit- 
tima , ciò sono la testa, e tutto quello che è at- 
taccato al fegato , e gl’ intestini , e i piedi , che 
saranno stati prima lavati con l’acqua, abbrucerà 
il sacerdote ogni cosa sull’ altare in olocausto , e 
in soave odore al Signore (i). Era lo stesso se fii- 
cevasi olocausto di pecore , capre, o altri anima- 
li. In altro luogo (2) è ancor ripetuto il precetto 
del consumar interamente la vittima , e ordinato 
il contegno de’ Sacerdoti in quella cerimofaia , il 
trasporto delle ceneri terminato l’ olocausto , c ’l 
mantenimento del fuoco sacro. 

Diversa era la pratica che ne’ pacifici si tene- 
va. Questo sacrificio viene da’Latini chiamato Pa- 
cifica , yictimae pacificae , Hostia pacìjìcorum , 

(1) I^vit. cap. I, vv. 3 , 4, 5 , 6, 7, 8, 9. 

(2) Ibid. cap. VI, vv. 10 , ii , 12. 
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Salutares hostiae. Da’ Greci poi E^vwui— >»,,«— E/- 
«.nij.to''- Io ho più sopra notato che offeri- 
vasi questo sacrifizio a Dio o pei- mostrarsi rico- 
noscente alle grazie ricevute , o per pregarlo a 
non negarcele, onde Origene lo chiamò sa/iztere, 
sive laudis , s'ive voti. Non la intera vittima in 
questo sacrificio consumavasi , ma solo il grasso, 
ed altre interne parti , e a’ sacerdoti si davano il 
petto e la spalla, siccome ad altre persone il re- 
sto della carne. Ecco quello che la legge coman- 
dava r Se qualcuno vorrà offerire ostia pacifica , 
e sia la sua obhlazione di bovi', ^li offerirà un 
maschio o femmina esenti da difetti. Porrà su la 
testa della sua vittima la mano , e sarà immo- 
lata alFingresso del Taliernacolo del testimonio, 
e i sacerdoti figliuoli di Aronne ne spargeranno 
il sangue intorno all’ altare. Ed offeriranno al Si- 
gnore il grasso che copre le interiora della vitti- 
ma, i due reni col grasso che copre i fianchi, e 
la membrana del fegato co’ reni , e messo il 
fuoco sotto le legna , tutto ciò incenderanno su 
1 altare in olocausto, in obblazione di odore soa- 
vissimo al Signore » (i). Simile faceasi , se of- 
ferivasi agnello , o capra , o pecora. 

11 sacrificio per lo peccato avea esso pure suoi 

(i; Levit. cap. Ili, vv. I , 3 , 3, 4, S , 
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peculiari riti; ed ecco il testo della legge, quan- 
do esso si offeriva per Io peccato del sommo sa- 
cerdote « Se costui , il quale ha ricevuta la santa 
unzione, avrà peccato, Scendo traviare il popolo, 
^li offerirà per lo peccato suo un vitello senza 
macchia al Signore. £i lo menerà all'ingresso del 
Tabernacolo del testimonio innanzi al Signore , 
gli metterà la mano sulla testa , e lo immolerà 
al Signore. Prenderà altres'i del sangue del vitel- 
lo, e lo porterà nel tabernacolo del testimonio. 
£ intinto nel sangue della vittima il suo dito , 
ne farà sette volte l'aspersione incontro al velo 
del santuario. £i metterà una porzione di questo 
.sangue su le due punte dell' altare de' profumi , 
che è nel tabernacolo del testimonio , e spargerà 
il resto del sangue alla base dell'altare degli olo- 
causti, che è all'entrata del tabernacolo. Prende- 
rà il grasso del vitello offerto per lo peccato, tan- 
to quello che copre le interiora , quanto tutto 
quello che è nell' interno , i due reni , la mem- 
brana che è intorno ad essi , e il grasso del fe- 
gato co' reni , come si fa al vitello dell'ostia pa- 
cifica , ed ogni cosa abbrucerà sull' altare degli 
olocausti. La pelle , tutta la carne con la testa , 
i piedi , gl' intestini , il fimo , e il resto del cor- 
po egli portei*à fuori della città in luogo mondo, 
ov'è costume spargere le ceneri dell' altare degli 
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olocausti, e il tutto brucerà sulla catasta di le- 
gna , e sarà consumato nel luc^o delle ceneri spar- 
se « (i), Faceasi pressoché lo stesso, quando que- 
sto sacrifìcio offerivasi per altri ordini di perso- 
ne. Se pe’ peccati del popolo , un vitello simil- 
mente era offerto ed immolato. Se per quelli di 
un principale di esso , un capretto. Nel primo , 
i seniori gli metteano le mani sopra , e confes- 
savano il peccato : nel secondo il colpevole mede- 
simo. Che se per lo peccato di alcuno del popolo 
iàceasi il sacrifìcio , una capra , ovvero una peco- 
ra senza macchia doveva ^li offerire, e in taluni ca- 
si non potendo queste , due tortore , o due piccioli 
colombi, de quali uno era interamente consumato, 
r altro strozzato aspergendosi del sangue , che 
scorreva dal collo del medesimo, i lati e la base 
dell’altare. Quando non avesse avuto facoltà nep- 
pure di presentare i mentovati animalucci , scam- 
bia vasi r offerta in quella di farina (2). 

Erano queste le precipue spezie di sacrifìzì pres- 
so la Giudaica nazione instituiti ad onorare Id- 
dio , o per altre cagioni già sposte. A’detti è me- 
stiero aggiugnere il sacrifìcio perpetuo o cotidiano 
ordinato da Dio con queste parole » Tu farai que- 
sto in su r altare : Sacrificherai ciascun giorno per 

(1) licvit. cip. IV, vv. 3 , 4, 5 , 6 , 7, 8, 9, io, 1 1, 12. 

(2) Ibid. cip. IV, V. i 3 . stg. e cap. V. 
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sempre due agnelli di un anno, uno la mattina, 
e laltro la sera. Offerirai ancora col primo agnel- 
lo un decimo di fior di farina asperso di olio 
spremuto col pistello , quanto ne cape in un 
quarto d’ Hin , ed altrettanto anche di vino per- 
la libagione. Offerirai la sera il secondo agnello 
all'istesso modo, e col rito che abhiam detto della 
offerta della mattina in odore di soavità. È que- 
sto sacrificio perpetuo al Signore per tutte le vo- 
stre generazioni, che vuol essere offerto alla en- 
trata del tabernacolo della testimonianza innanzi 
al Signore , ove mi propongo di parlarti (i). 

Eraci pure altro fisso sacrificio della solenne 
espiazione , che annualmente nel decimo giorno 
del mese Tisri^ che risponde a parte del mese di 
settembre, ed a parte di quello di ottobre, si offe- 
riva per chiedere a Dio mercè pe’ peccati dal po- 
polo commessi. Era il dì quello in cui tutti do- 
veano digiunare , aflliggersi e far penitenza ( si 
ponga ben mente a questo), ed offerivansi a Dio 
diversi sacrifizi e più cose- si eseguivano , che 
avea egli medesimo prescritte. Infra le altre al 
sommo Sacerdote portavansi due capri. Di que- 
sti uno , su cui cadeva la sorte, egli ne immola- 
va , facendo col sangue di lui , come con quel- 
li) Exod. cap. XXIX, vv. 38,39, 4°, 4< > 42 - 
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lo nel giovenco avea poco innanzi praticato , va- 
rie aspersioni nell’ interno del Tempio. Riteneva 
r altro intanto , gli poneva indi ambe le mani 
sul capo , faceva su di esso la confessione di tutte 
le iniquità de’ figliuoli d’ Israello , e quasi cari- 
co de’ peccati dell’universale il facea menare fuo- 
ri le mura , e nel deserto , onde capro emissario 
era appellato (i). In quante altre occasioni , e 
per le divisate ragioni offerissero sacrifici i Giu- 
dei , infinita cosa sarebbe il dirlo ^ e non ne- 
cessaria. E però io ciò tralascio , potendo ognu- 
no nella sacra scrittura leggerlo e considerarlo ; 
ma non posso tenermi dal dire di altro genem di 
sacrificio non materiale già per altro innanzi ac- 
cennato , di cui fanno sovente parola i santi li- 
bri , e dal quale ricevevano compimento e per- 
fezione i piimi. 

Consiste questo nelle opei'e di carità e di pietà, 
cbe sono l’ interno sacrifizio , a cui Iddio eccitava 
i Giudei. Intenti questi scrupolosamente alla osser- 
vanza delle leggi su’ materiali sacrifizi , trascura- 
vano assai d’ ordinario le opere di carità verso del 
prossimo, e di soda pietà verso il Signore. Quindi 
egli ebbeli avvertiti in più occasioni , e loro in- 
timato , che più assai de' sacrifizi delle vittime , 

(i) Levit. cap. XVI, v. 3, e seg. 
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eragli gradita la carità verso gli uomini, nella quale 
il sacrifizio di giustizia consiste , e la religiosa e 
sincera gratitudine a’ suoi benefici , in cui il sa- 
crificio di lode è posto. Voi avete già notato die 
nel salmo IV., di cui attualmente sto trattando, 
il sacrificio di giustizia è agli uomini comandato: 
Sacrificale sacrificiiim iustitiae , et sperale in Do- 
mino. In un altro salmo parla Davide dello stesso» 
Time accepUòis sacrificium iustitiae {i). Salomone 
ne’ proverbi con più chiarezza insana k Facere 
rmsericordiam et iudicium magis placet Domino 
quam victimae (a). Il profeta Osea ci rappresenu 
Dio che dice : Misericorcliam volai , et non sacri- 
ficium (3) , e Cristo medesimo in più congiun- 
ture a’ Farisei rimembrò quest’antica dottrina (4), e 
presagi bene di quello scriba , il quale disse che a- 
mare il prossimo come sè medesimo tnmus est o- 
mnibus holocautonuxtibus.,et sacrificiis(S).Ver difetto 
di questa prontezza di animo all’esercizio delle vir- 
tù, e massime della carità e misericordia al prossimo, 
Dio aveva sovente dichiarato, ch’ei rigettava i sacri- 

* ''i . . 

(i) Ps. L, v. ult. . . , 

(a) Prov. XXI, 3. , . ■ 

(3) Ose. VI, 6. • * ■' 

(4) Mallh. IX, i3. XII, 7 . 

(5) Mar. XII, 33. . i u .1 . . ; 

Tomo 11. 4 
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fifi de’Giudfi » A che mai tante vittime che voi 
mi offerite ? dice il Signore. Ne sono infastidito. 

10 non aggradisco gli olocausti de' montoni , nè 

11 grasso de’ pingui animali , nè il sangue degli 
agnelli , de’ vitelli , e de’ caproni. Ho , non mi 
olTerìte piu sacrifizi indarno. Io ho in abbominio 
il vostro incenso. Neomenie Sabbati , ed altre fe- 
ste mi sono incomportabdi. Inique mi sou le vo- 
stre adunate. Io abborro le vostre Calende : le so^ 
lelinità vostre mi son moleste. Ho penato assai 
finora a tollerarle (6). Questo profeta avea detto 
in altri luoghi lo stesso , e tutti i suoi scritti an- 
nunziano ' siffatti sentimenti. Il sacrificio di lode 
non è con minor cura insinualo, e Davide me- 
desimo sovente ne parla » Immola Deo sacrijiciwn 
laudis: Sacrijicent iacrificium laudis : Tibi sacri-^ 
jteabo lìostiam laudis , son queste esjHcssioni , che 
ne’ salmi quarantesimo nono centesimo sesto, e 
cento quindicesimo fiinm da > lui pronunziate , e 
scritte per recarci all’ adempimento di tanto do-, 
vere del lodar con la lingua , e colle opere il Si- 
gnore. Ad un uomo poi , il quale sentesi ( e chi 
non si sente?) reo, c colpevole innanzi a Dio, ei 
dinunzia di dovergli fare il sacrifizio del cuore 
sinceramente contrito , e umiliato : sacrijiciian Deo 



(6) b- L. Il, i3, i4- 
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Sfuritus contribulatus : cor contriUun^ et ìuanilia- 
tum Deus non despicies (i). 

Io ho voluto in vero studio alquanto stesamente 
dichiararvi la dottrina de’ libri santi intorno a' sa- 
crifizi di giustizia , e di lode , affinchè ognuno 
possa ben convincersi della verità di ciò che da 
principio notai in ordine a’ pensamenti de’ Giudei, 
e de’ dottori di essi intorno alla materia del sa- 
crifitere. Santissimi , e d^ni di ammirazione son 
questi , e i lor sacrìfizi mateidali d’ altro lato nulla 
ci danno sotto 'qualsiasi' rispetto che sia merite- 
vole di esser riprovato. Mon pertanto i nemici di 
quella nazione ben trovano in quelli che ripren- 
dere, e considerato , che a fine di espiare i pec- 
cati ofiferivansi d’ordinario i sacrifizi presso i Giu- 
dei ; dicono essere incomportabile ' cosa il > repu- 
tare ad esteriori riti la virtù di prosciogliere l’uo- 
mo da’ peccati , e di riconciliarlo con Dio. Cosi 
fatto pensare , soggiungono , era dirittamente ac- 
concio a moltiplicar i delitti, conciossiachc per- 
suasi i Giudei che con mezzi ed aq'omenti si 
facili potevano esser ricevuti in grazia da Dio , 
dovevano anche credere che c^i cosa fosse lor 
lecita , e che impunemente potessero trapassare il 
dovere , e abbandonarsi a’ più grandi eccessi. 

(i) Salai. L, V. i8. ■ ; : , _ : . 

♦ 
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Svci^ognata maldicenza de’ detrattori di quel 
popolo è questa , siccome dalie coso un momento 
fa dette voi potete ben ai^uire , la quale però sa- 
rebbe ailàtto da dispregiare. Non di meno gioverà 
espressamente ribatterla, ailincbè l’audacia , e ma- 
lignità di coloi-o che la divulgarono resti meglio 
comprovata. Egli è falso , che a’ giudaici sacrifi- 
zi , senza più , fqsse attribuita Felllcacia di rimet- 
tere i peccati , spezialmente quelli de’ quali inten- 
dono gli avversari parlare , ciò sono le trasgres- 
sioni della legge morale. In niun libro della Scrit- 
tura , e nè eziandio in quelli di Mosè ciò non è 
détto , e nè anche accennato ; ed a voler servare 
alquanto di giustizia nel giudicar nostro, siamo 
obbligati a dire che ben altro suggeriva Mosè ai 
suoi concittadini , ailincbè potessero per le colpe 
meritar misericordia dal Signore : ed era il. mu- 
tamento delle affezioni , il ritirarsi dal male com- 
messo , r odio al peccato. E di vero gli «mmo- 
nimenti , i rimproveri , le minacce , che pe’ loro 
falli ei lor facea non dicono punto nè davan cre- 
dere a’ medesimi , che con l’ offerir un sacrifizio, 
ovver col compiere talune cerimonie dovesse Id- 
dio condonar loro i peccati, ma bene annunzia- 
vano e stringevan quegli a doversi convincere che 
vero mezzo da conseguii’e il perdono delle colpe 
era per essi quello che testé io diceva , il penti- 
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mento dell’averle commesse e il non volerle com- 
mettere per innanzi. In latti ^li medesimo il 
Santo uomo non già con sacrifizi nè con lo scan- 
nare animali , o far altri pomposi citeriori atti , 
ma 81 bene con la preghiera , «di' umiliarsi , e 
deplorare gli altrui peccati , e mdltipbcar le buone 
opere sue acchetava lo sdegno di Dio , e rendc- 
valo jdaeato al suo popolo. Ma non è da dimo- 
rarsi in cose generali mentre sappiamo che Mose 
in ispezie pubblicò il contrario- di cpiello che i 
crìtici maligni aifcrmano. Eccone y tra le altre , 
due manifeste pruove. Allora die il popolo si fu 
fenduto colpevole del sacril^o eccesso dell' aver 
adorato il vitello d'oro, e che Iddio, nonostante 
il castigo dategli , era tuttavia contro di esso cruc- 
ciato, nè vedeva usargli la consueta bontà; Mosè 
fece per comandamento di lui a tutti sentire , ebe 
dessero (notate bene) un segno del lor pentimento: 
depone ornatum tuum^ ut seiam quid jdeiam Ubi ( i ). 
Inoltre quando il popolo medesimo partitosi dal 
monte Or a’ confini delfldumea, e attediato dalla 
lunghezza del viaggia ebbe parlato contra Dio e 
Mosè , ed avutane la punizione de' serpenti vele- 
nosi ; non ne rimase liberato se non dappoiché 
pentito sciamò al sua condottiero : pecewninus quia 

(i) E&od. XXXllI, 5. 
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loqiadi suinus cantra Doininuin , et te (i). Vedete 
se Mosè Ila mai insegnato , detto , o narrato fatti 
indicanti, che co’ soli sacrifizi si potessero i pec- 
cati espiare. Agl’insegnamenti di lui poi furono 
conformi quelli dei suoi concittadini , predicatori 
zelanti della sua legge ; e se vi piace con tutta 
chiarezza conoscer ciò che un uom peccatore a 
rendersi Iddio propizio far dovesse, udite alcu- 
ne prole d’ Isaia , ovver meglio di Dio mede- 
simo , le quali rappiccansi alle altre , che poco 
avanti vi ho recitate. Lavatevi , siate mondi, to- 
gliete dagli occhi miei la malvagità de’ vostri pn- 
samenti : cessate di Ciré il male , imprate a far 
l)cne : amate la rettitudine, soccoiretc all’oppresso, 
fate giustizia al pupillo, difendete la vedova. Ve- 
nite pi a me , ed arguitemi , dice il Signore. 
Fossero pure i peccati vostri come la grana, di- 
verranno hianchi a guisa della neve ; o fossero 
rossi come il vermiglio saranno come la bianca 
lana ( 2 ). 

Falso è similmente ciò che i censori de’ Giu- 
dei aggiungono , che pr la institiizione de’ sacri- 
fizi fossero essi licenziati a commettere ogni male. 
Che ? Non vi erano presso di loro castighi asse- 
gnati a’ delitti ? 0 ignoravano eglino il rigore , 


(t) Nani. XXI, 7. 

(2) Isa. I, i6, 17, 18. 


ond ’ erano puniti 1 ’ omicidio, il furto, I ’ adulterio, 
la calunnia, lo speipuro, la frode, la denegazione 
del deposito , i peccati contro la Religione, e la 
idolatrìa precipuamente ? La pena di morte e del 
taglione, l'obbligazione di rendere altrui la £ima, 
o k roba tolta o mal a<pÙ8tata a cui non eran 
note ? Vero è eh’ oanvi per legge sacrifizi pei 
peccati , come si è già veduto , ma da ciò non 
si vuol ritrarre , siccome taluni han fatto , che 
commesso un delitto contro la giustizia , e con- 
tro qualsiasi pimto delia legge morale, altro ikr 
non dovesse presso i Giudà il colpevole, che of- 
ferire un sacrificio. Eranvi trasgressioni per le qua- 
li r offerta del sacrifizio bastava, ed erano le lievi, o 
quelle che per poca attenzione, o per negligenza 
qualcuno commetteva contro taluni punti positivi 
della legge , le quali trasressioni legali si appella- 
vano. Cosi bastavano queste esteriori cerimonie 
alla puerpera , al leproso , ed altri , de' quali si 
parla ne’ capitoli duodecimo, decimoquarto e deci- 
moquinto del Levitico. Ma la cosa stava diversa- 
mente assai, se trattavasi di un fui'to, o di altri de- 
litti contro il prossimo, di cui un momento fa ho 
parlato. Certo è che ben separò Mosè questi da quel- 
le, e i precetti naturali e morali da’ legali, e diversa- 
niente rappresentò Dio vindice e custode de’ pri- 
mi, e ricercatore della osservanza de’ secondi. Eilà 
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in ogni luogo vedere , eh’ era ben altra cosa il to- 
gliere la vita o i beni suoi al prossimo , che il 
pretermettere una lavanda , ovvero una offerta, e 
che se con esteriori riti poteasi questa mancanza 
espiare , ben più ci abbisognava ad ottener da Dio 
mercè per altri Dilli oltraggianti il diritto natu- 
rale , ed il costume. Intorno a questi la legge 
Musaica era severissima , e in caso di furto im- 
poneva la restituzione , il quinto di più, e il sa- 
crifizio di espiazione per soprappiù : Reddet o- 
mnia , quae per frudem voluit obtinere , integra,f 
et quinlam insuper partem Domino^ cui damnuni 
intulerat r prò peccato autem suo ojfferet arietem 
ìmmaculatum de grege (i) . Ecco triplice pena , 
e debita soddisfazione ; all’ uomo ofièso , alla so- 
cietà scandalezzata , a Dio ingiuriato. Se a ciò ag- 
giungerete, e non v’ incresca udirlo di nuovo, che 
niuno il quale avesse adempito alle già dette cose, 
potea presagire di aver da Dio impetrato il per- 
dono , se giusta la dottrina comunemente insegnata 
e saputa, non fosse di cuore pentito del mal fatto, 
e non avesse statuito di più non commetterlo , 
aperto vedrete che sapientissime erano le leggi 
Giudaiche, e che quelle peculiarmente concernenti 
i sacrifici non pur non rendeano fàcili, ma chiu- 


(i) Levit. cap. VI , vv. 5, 6. 
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devano il passo ai delittL £ da questa saggia se- 
verità avvenne che la Giudaica nazione ( quel che 
vogliasi dire in contrario) fu di tutte le antiche 
meno guasta, e delle regole del buon costume me- 
glio che le altre manlenitrice. Certo, i delitti e 
scelleratezze, che queste commettcano, quella nep- 
pur le conosceva o aveale in orrore : e senza uscire 
dalla materia di che sto trattando , i Giudei punto 
non sacrificavano uomini a Dio , come i pagani 
Oceano. Io dico quello che Porfirio ci racconta 
di costoro. Nella Città di Rodi , dic'egli, immolavasi 
a’ 6. luglio un uomo a Saturno. A Salamina iàceasi 
lo stesso ad onor di Agi-aulo. In Egitto tre uomini 
erano sacrificati in un solo giorno a Giunone. A 
Chio, ed a Tenedo uno era latto in pezzi in 
ossequio a Bacco. Si facea il medesimo a Lace- 
demone per Appollo. Gli abitanti di Laodicea nclb 
Siria sacrificavano tutti gli anni una vergine a 
Pallade : quelli di Duma in Arabia sotterravano 
ogni anno un fanciullo vivo sotto l' altare del loro 
Dio : anche in Roma si sacrificava un uomo nelle 
ferie di Giove Laziale , e gli Arcadi ne’ loro Lu- 
percali , e i Cartaginesi in certi giorni posti del- 
r anno aspergevano gli altari del sangue de’ loro 
cittadini c de’ loro congiunti. Leggete tutto il ca- 
pitolo sestodccimo del libro quarto della prepara- 
zione Evangelica di Eusebio : ci troverete questo 
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e più altit) , che farà stupore ed oiTore. No, non 
queste crudeltà, nè cose simili commisero mai, nè 
pensarono neppure di commettere i Giudei, perchè 
la lor legge aveva acconciato il lor cuore a rispet- 
tare i diritti altrui. 

E pure , chi ’l crederebbe ? Gli avversari dei 
Giudei , senza temer di adoperare la più svei^o- 
gnata calunnia, sostengono per secondo che -loro 
era permesso sacrificare vittime umane, e che tali 
sacrifici esecrandi erano dalla legge stessa voluti ; 
donde viene che non solo la legge Giudaica era 
pessima per sè, ma avvezzava gli uomini alla cru- 
deltà e barbarie, e li rendeva detestabili — Per ve- 
rità nelle divine Scritture io non rinvengo ciò 
eh’ eglino affermano , che anzi trovo nel Deutero- 
nomio (i) una legge contraria affatto a quello ch’essi 
dicono, e il più severo divieto di questo abbomi- 
nevole uso « Siati a cuore di non imitarle ( le 
genti Cananee), dice Dio al suo popolo, quando 
al tuo ingresso saranno elleno state distrutte , o 
di aver vaghezza delle loro cerimonie, dicendo : 
In quella forma che queste genti onorarono i loro 
Numi , COSI vo’ io onorare il mio : no , non far 
questo ai Signore Dio tuo ; imperocché esse fe- 
cero in onor d^l’ Iddii loro tutte cose che il Si- 

(i) Deut. cap. XII , vv- 3o, 3i, 3*?. 
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gnorc abbomina cd odia , oflèrcndo e bruciando 
al fuoco i lor figliuoli c figliuole. Quello sol cbc 
io ti comando & tu al Signore, e non ci aggiu- 
gnere, nè torre nulla ». Lodato Iddio. La l^ge 
spressamentc vietava i sacrifizi umani, e quante 
abbominazioni commetteano i gentili. 

La l^e ancor proibiva a* Giudei di far su di 
loro medesimi sanguinose incisioni , come prati- 
car solcano i pagani , ne* nostri santi libri però 
censurati : Et super mortuo (piangendo un morto) 
non incidetis camem vestram , neqiK Jiguras cdi- 
guas, aut stigmata facili vobis. Ego Dominus (i). 
Questa le^e finalmente che si vuol reputare l^ge 
sanguinolenta e micidiale , assegnava le spezie de- 
gli animali , che dovevano servir all’ uso de’ sa- 
crifizi , e non voleva .che tutte potessero a ciò 
adoperarsi. Ov’è dunque il punto de’r^lamenti, 
die comandasse b immolazione delle vittime uma- 
ne ? Essi credono che dò sia nel Levitico (2) , 
in cui ( soggiungono ) è onninamente vietato di 
ricomprar coloro che fossero stati consecrati a Dio: 
Non redinietur, chiunque di loro , sed morte mo- 
rietur ; era dunque imposto di sacrificare ed uc- 


(1) Levit. XIX, 28. 

(2) Ibkl. XXVII, 29 
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dderc tali persone— Pure il testo del Levitico non 
dice quello che con tanta franchezza si afferma, . 
e la cosa yì sarà tosto aperta , se continuate a 
udirmi. Esso parla ben altro , ed a perfetto con- 
vincimento di ognuno , recitiamolo strettamente 
secondo l’ebreo: Onrnem occisionem (pnrne cherem 
anathema ) qmm occidet vir Domino ex omni- 
bus , quae ei ab Ììoìiàne et animali ^ et ab agro . 
posscssionis eius , non vendeUtr^ ncque redimetur^ 
Omnc anathema ( cherem ) sanctitas sanctHatum 
ijxum Domino, Omne cherem , quod occidelur ab 
homine non redimetur : mor tendo morietur. Ecco 
quello che dice il testo latino portato in nostra 
lingua : Tutto ciò che con anatema sarà stato con- 
sccrato al Signore , sia uomo , sia animale , sia 
campo , non potrà nè esser venduto , nè ricom- 
perato. Tutto ciò che sarà stato una volta conse- 
crato coir anatema , sarà sacrosanto al Signore. 

Ed ogni anatema che sarà ofièrto di uomo , non 
sarà riscattato , ma sarà &tto morire. Parlasi in 
questo luogo per avventura di sacrifici ? Qui si 
parla delle persone e delle cose soggettate all’ a- 
natcma ( cherem ) ^ ddle quali voleva Iddio la 
distruzione , per quali motivi non è questo il luo- 
go di doverlo dire. Era un tale anatema castigo 
de’ delitti , sacrificio non era. Fu il caso delle pu- 
nizioni diverse da Dio comandate a’ Giudei guer- 
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reggianti , e da <{U«sti esercitate contro taluni po- 
poli , e ricordavi che nella scrittura son riportate 
espressamente come tali. Ponete poi ben mente , 
che in tutti gli altri versetti che vanno innanzi a 
quello già esaminato ^ e de’ quali si è pur latto uso 
a calunniare le leggi Giudaiche , di sacriGcì non si 
discorre , ma di promesse e voti , pe' quali a Dio 
ofierivansi o una parte de’ propri beni , o le perso- 
ne ancora , non mai però per sacrificarle. Questo 
iàr voto è nella scrittura appellato iVéder, ed ecco 
intorno ad esso quello die ordinava Mosè : Homo 
qui votum fecerit , et spoponderit Deo animam 
suam ( sè , o una persona a sè pertinente ) sub 
aestimcUione dabit pretium (i)t e la somma stessa 
a sborsare per lo riscatto , è anche stabilita giu- 
sta l’ età di ciascuno ; talché per un bambino da 
un mese sino a cinque anni era di cinque sicli; 
per un maschio da cinque a venti anni , di ven- 
ti; per gli altri da venti a sessant'anni , di cin- 
quanta. Per le femmine le somme erano di tre, di 
died , di trenta sicli. Osservate inoltre, che quan- 
tunque l’ofièrta di tali persone a Dio non fosse 
voto d’ immolarle , ma di dedicarle al culto , la 
l^ge ciò non pertanto ne voleva y o permetteva 


(0 Levit. XXVll, a. * 
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il riscatto. Dal che consce che le leggi de’Giu- 
dci intorno ai sacrifizi , offerte , voti , promesse , 
od altro , non solo abbonivano allitto , e dete- 
stavano lo spargimento dell' umano sangue , ma 
proibivano tutte le cose che potessero costrignere 
r esercizio della legittima libertà, e arrecar nocu- 
mento a' diritti veri dell'uomo : il che , se mal 
non mi appongo , è aver dimostrato di sover- 
chio a chi vuol udire , la falsità del secondo as- 
serto contro i Giudei. ■ : • 

Ma io non posso dar fine al disctn^ su que- 
sta materia , scaiza intrattenermi alquanto su ciò, 
che i costoro nemici affemiano per terzo contro 
di essi , e con' cui , come con prova di fette , 
stimano poter rifermare quello , che poco fe alle- 
gavano intorno al versare il sangue degli uomini. 
È queste il 'fungoso sacrificio fette della propria 
figliuola da lefte , su cui , sebbene da dottissimi 
uomini siasi 'molte scritte, ed acconciamente ri- 
sposto, le dicerie sono state tante, che >moltì han- 
no ben ritenuta la difficoltà , senz' avere avver-' 
tito o volute avvertire alla risposta. Sanno intanto 
tutti , che guerra ci fu al tempo di quel Capo e 
Duce della Ebrea nazione', tra questa , c gli Am- 
moniti. Sul partire a combattere contro i mento- 
vati nemici , vólto a Dio ci promise , che se gU 
fosse state propizio sul campo,-avrebbegU immo- 
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lato chi primo uscito di sua casa gli si fosse p- 
rato dinanzi , al ritorno che fatto avrebbe in essa. 
La figliuola intanto mossa da rispetto e tenerezza 
verso il pdre suo, ebbe la sventura di appreseii- 
targlisi la prima. Come lefle ebbcla veduta , assai 
ne fu coiitiistato , e lacerate le sue vesti , dicliiarò 
che avea fatta al Signore intorno a lei una pro- 
messa , il cui compimento non potea preterire: 
jlpcrui OS lìwum ad Domimun , et aliiid Jacere 
non poterà (i). Ossequente -la figliuola vi si sot- 
topose , e sol chiese ed ottenne alcun tempo per 
dare sfogo al suo dolore , di lungi di sua casa. 
Tornata nel tempo posto al pdrc , il voto fu 
compiuto, e la donzella immoLUa, Cosi è il latto 
narrato da molti, ed è però che a grandi voci o- 
sclamano gli amici deirumanilà: Tremendo saci'i-^ 
fido! Azione esecrabile! Leggi. giudaiche detesta- 
bili ! — Ma è poi certo clic la figliuola di^ lefte 
fu sacrificata a Dio , con tutto quell' altro , che 
intorno a questo avvenimento si suol narrare ? Più 
cose circa di esso erano da esambiarc , e i ne- 
mici de' nostri santi libri non 1’ bau voluto lare. 
Facciamolo noi, e ad instruzione della gioventù 
compartiam bene quello^ che devesi 'ben. conside- 
rare. in.piima.^ lefte fè. voto a Dio' di.o&'- 

(i) luctic. XI, 3S. *. I / .i.jt' < i; 
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rirc in olocausto la figliuola « o altra persona qual- 
sifossc; o meglio , il voto tli lui rinchiudeva quello 
di dover immolare la donzella? Di più. Jefte la 
sacrificò egli per opera ? Inoltre , lo léce egli forse 
per obbligo che glie ne imponesse la legge ? La 
prima di tii cose è incertissima. Molti sostengo- 
no t il voto di lelte essere stato questo che do- 
vesse offèrire al Signore quel che primo si fosse 
in lui abbattuto al suo ritorno dalla guerra se- 
condo la propria condizione ; talché se uomo fosse 
o donna dovesse restar consecrata a Dio : se un 
animale adatto al ' sacrifizio , avesse ad essere of- 
fèrto in olocausto; se animale immondo y ucciso 
solamente. Egli è vero che il testo della Volgata 
sembra essere a ciò contrario « giacché in esso si 
legge : Quicwnque primus fuerit egressus de fori- 
bus domus meae , mihique 'occurrerU revertenti 
cum pace a Jiliis Amami ^ euni holocaustum offe- 
ram Domino (i)^ il che pare che escluda la distin- 
riohe tra gU uomini e gU animali , ma . sì consi- 
deri bene , che il testo ebreo può anche essere ben 
tradotto cosk Et erit quod egressum fuerit e fo- 
ribus domus meae in occursum meum '. . . . auL erit 
lehovae , aut ascendere faciam illud ascensionem. 
Sifiatta traduzione , in cui la particella disgiuntiva 

(i)ludic. XI, 3i. • 
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là chiaro conoscere giustissima essere la distinzione 
addotta , è conforme all' originale , ammessa dai 
dotti , applaudita da’ periti della ebrea ; lingua , e 
il moto, mostra non essere indubitato , che av^se 
lefte latto voto d’ immolare uomini , e però an- 
che la figliuola sua a Pio , quasi padrone ei £)sse 
della vitaide’suoii congiunti e conteittadini. Assai 
meno è certo che di ;£itto i^li avesse immolato a 
Dio r unico suo pegno , e ragioni fortissime ne 
convincono del contrario. £ di vero , era ^li quel 
lefte;i si^ rozzo , e cotanto ignaro delle leggi del 
suo : paese da non sapere che il suo voto, non che 
fosse nullo, era anzi a Dio ahbcmiinevole? Dovea 
pur considerare i che se pe’soli voti in cui uno con- 
secravasi, o era coitsecrato a Dk>, ^li ne per- 
metteva la commutazione, e ciò perchè il servi- 
gio reh'gioso , a cui l’ uom dedicavasi , potevagli 
divenir naolesto ; non poteva certo a^radire il aio, 
che inchiudeva, lo spargimento del sangue della 
propria figliuola. Ed avesse pur non saputo o pon- 
derato tutto ciò , persone non mancavano che ne 
lo avessero avvertito, e liberatolo in quella con- 
giuntura dagli effetti tremendi dell’inconsiderato 
suo voto. Oltre a ciò, quaido la scrittura ci parla 
del compkxiento della prom^^ fotta a Dio da 
lefte, nulla ci dice nè di ammazzamento, nè di 
vittima , nè di olocausto , ma sol àxK^ fecU ei 
Tomo li. 5 


Digitized by Google 



66 

sicut voverat (i), il che significa che altro dalla 
morte fu ciò che alla figlia sua fece lefte. Di più 
lu donzella avvertita dal padre del suo destino , 
si mostrò pronta a sostenerlo , e a lui rispose con 
multa serenità di 'animo il che trattandosi di 
morte , e morte violenta , non avrebbe fatto , a 
quanto pare. In fine la fanciulla pci’suasa che i 
voleri del padre su di sè dovevansi compiere, il 
richiese , come udiste ^ che le fosse consentito di 
andar su pe’ monti a piangere con le sue compa- 
gne la sua verginità; notate, la sua verginità, e 
questa di fatto , non la imminente sua morte 
pianse, e con ragione, giacché niunó ignora quanto 
allora fosse , per peculiari motivi , grave cosa a 
donna ebrea essere sterile, o senza marito. Però 
si dolse la fanciulla con le compagne sue di que- 
sta sventura , e il padre ebbe esso pure a gemere 
sulla condizione della figliuola e sua propria, che 
rimaneva privo di posterità. Tutto quindi ci reca 
a credere , che della continenza perpetua trattossi 
allora, a cui, per cagion' delle parole del padre, 
fu la donzella suggellata, non della sua morte. Bul- 
let ha fatto notare e provato a questo proposito, 
che le parole del testo sacro, fecil ei siciU vove- 
rat ^ quae ignorabai virum^ sono nelle traduzioni 

(i) ludic. XI, 39. - • ' 
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mal rendute , e che vc^liono esser tradotte cos'i t 
jFedl ei sicut voverat , qwunobrem ignorabat vi- 
runi. Intendo bene io potersi allé cose dette ap- 
porre in contrario , e sostenere che sacrifizio vero 
della donzella si fosse fatto. So pure che vari an- 
tichi padri han tenuto questo sentimento, ma so 
ancora , e voi lo vedeste , che assai dubbia è la 
cosa , talché nulla si può a£fermare di certo nè 
della natura del voto , nè del compimento di esso. 
Ma se tutto questo è incerto , certissimo a favor 
de’ Giudei è che nessuna legge obbligavi lefte , 
anzi che la legge gli proibiva espressamente di 
&r ciò che dicesi aver fatto alla figliuola. I testi , 
da’ quali ciò risulta , furono innanzi da me recati ; 
e S. Agostino , il quale pur credette al sacrifizio 
di cui parlo, ebbe a dire con chiare e notevoli 
parole « Fecit quod Icge vetabaiur (^x). S. Giio- 
lamo ancora disse di lui: Si lefte obtulit filiam 
siuim virginem^ non sacrificium placet ( 2 ), S. Tom- 
maso più franco reputò l’ azione di lui follia , e 
cosa contraria ad ogni legge (3). Estio credette 
che lefte avesse in processo di tempo conosciuio 
il fallo suo gravissimo , e fattane penitenza (4) ; 

(1) Quaest. XLIX. in Indie. 

( 2 ) In cap. VII. lerem. 

(3) li. 2 . Quaest. 88. art. a, 

(4) In cap. XI. ad Hebr. 
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cose tutte , ie quali voglion dirci , che non pur 
la legge non permettea , ma detestava quella im-> 
molazione. Però a torto maledicono i nemici dei 
Giudei la costoro legislazione , che in questo fatto 
non ci entra per nulla. £ certamente un solo ^ 
singolare e stracHtlinario caso , efiètto o d' igno- 
ranza o malintesa pietà, non può dar diritto a 
ninno di proclamare che i sacrifici umani fossero 
in uso , o consentiti dalla l^ge a' Giudei. 

' MORALE 

Voi già udiste che Iddio esigeva dallo stesso an- 
tico suo popolo r interno sacrifizio del cuore , che 
nel rifrenamento delle passioni , e nell' esercizio 
, delle virtù dimora , ed io credo aver forse f>iù 
del bisogno ripetuta ima tal <x>sa. Che se dagli 
Ebrei lo richiedeva, con assai più di ragione lo 
vuol da noi , che , sua mercè , nella l^ge di gra- 
zia fortunatamente nati , dobluamo onorarlo in 
ispirilo e verità , e con cuore puro , come S. Pao- 
lo ci avverte, e con buona e santa coscienza (i). 
Ciò importa che mortificar dobbiamo, e immo- 
lai-e al Signore le nostre passioni , senza di che 
nella vera virtù , e nel santo vivere non potrem 

(i) I. Ad Tim. cap. I, v. 5. 
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proBOare. È questo di nom crùdaiio supremo do- 
vere su^^to ancor dalla ragione , e dalla co- 
scienza inede»ina , eccellente maestra , quando si 
▼noie ascoltarla ; ma udiamo un maestro di irre- 
fragabile autorità , ossia Iddio medesimo, per boc- 
ca di S. Paolo sopraccitato: Coloro che sono ve- 
ri discepoli di Ciisto crocifi^ono ( e pav sacrì- 
6cano a Dio ) la loro carne co' vizi e concupi- 
scenze (i). Abbiam tutti le nostre, e molte pas- 
sioni , che ne iin dilungare <bd ginsto saitiero , 
e ci rend<HK> in <^ni momento colpevoli , ed è 
(T uopo con r aiuto della grazia tenerle mortifica- 
te e d^NVSsc. Ma ognuno ha la sigi dominante 
passione , che più lo solletica e le muove , e da 
questa ricevcxio movimento , impressione , e atti- 
vità le altre. Questo è caiissimo, e la stcnia nem 
meno sacra che profana ci narra i tremendi efièt- 
ti prodotti dalla s^noreggiantc passone , nem a 
tempo domata ; ciò sono i delitti , a' quali fece 
luogo , e le calamità che tnò in capo a chi non 
seppe umiliarla. Ma senza citar £itti della Stc«ia, 
vedete &ui sussistenti , che sono sotto i vostri 
occhi , guardate il inondo , e sarete convinti di 
quello che io- dico- Un avm> dominato dalla pas- 
sione dì possedere , aMjandtmasl per lo stimolo 

(») Ad Gal. V, 24. 
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deir avarizia , alle usure, alle ingiustizie, alle men- 
zogne , agl’ illeciti contratti , agli spergiuri , e di- 
venta per CS 30 il flagello della società, e delle fa- 
miglie. Un ambizioso signor^giato dall’amor pro- 
prio , non si reca a scrupolo di calunniare, ma- 
ledire , inventare ingegni ed inganni, e di cagio- 
nar la rovina e stra-minio del suo prossimo, per 
levare sè in alto. Un incontinente , cui la passio- 
ne del senso tiene a sè seggette , adopera ogni 
mezzo , calpesta le leggi tutte le più sante, e com- 
mette per giungere al suo contentamento (^ni sor- 
ta di svergognato eccesso , di menzogne, d’ingan- 
ni , di tradimenti , e di crudeltà ancora. Guai a 
quell’uomo che non mai in sè si raccoglie, nè me- 
dita sul suo cuore per iscoprire e combattere la 
passione che lo tiene soggiogato. Se volete vera- 
mente profittare , e giovarvi delle cose dette in 
questa lezione , sia vostro studio il conoscoe e re- 
primere la predominante vostra passione. Incomin- 
ciate tosto, p siate perseveranti. Giorno non passi, 
nel quale non facciate vostre ragioni con voi mede- 
simi, e non indaghiate quale avanzamento faceste in 
questo esercizio. Dio lo vuole. Egli nell’ antica Lt^- 
ge avea statuito che vittime -a’ sacrifici fossero gli 
animali , che jpiù eranO: addimesticati , o meno 
strani all’ uomo. Nelle regole della vita spiritua- 
le da voi esige il sacrificio della passione , dirò, 
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domestica , cbc sempre è con voi , e vi diletica 
sempre. In essa gli sacrificherete le altre. Col sa- 
crificio di essa piacerete a Dio ; gli ofierirete il 
vero omaggio, e vi attirerete in gran copia mi- 
sericordie , grazie , e benedizioni. Egli ve le con- 
ceda. 
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LEZIONE xra. 

TERZA SUL SALMO IV. 

t 

r' 

i§e il sacrificio è alla Religione essenziale, come 
a tutti è noto, si che nissùno osò mai n^rlo ; 
il cristianesimo unica religion vera doveva avere 
il suo , e tanto santo, venerabile ed augusto, (guan- 
to augusta, venerabile, e santa è essa pure. La cri- 
stiana religione non fu quindi fondata e stabili- 
ta che col sacrificio, e T Uomo— Dio ch’era ve- 
nuto ad operare la nostra salute , offerendosi 
alla divina giustizia vittima di espiazione pei 
nostri peccati , con questo mezzo appunto , 
cioè col versamento del suo sangue, pacificò 
la terra col cielo , riconciliò l’ uomo con Dio , 
abbattè il muro che da lui ci teneva separati, e 
annullò il chirografo di nostra condanna. Ma quel 
sacrificio una volta con la reale morte dell’augu- 
sta vittima es^uito , dovea nella Chi^ esser per- 
petuo , e tanto tempo durare , quanto essa stessa; 
e però in modo tutto inefiàbile e divino doveva- 
si rinnovare e ripetere sino alla consumazion dei 
secoli. È questo il sacrificio adorabile de’ nostri 
altari , in cui senza sprgimento di sangue , la 
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stessa vittima santa, che sul Calvario , cioè l’Uo- 
mo>-Dio ofiresi al Padre tutto dì per noi , e per 
la nostra salute ; sacrificio però , che onora infi- 
nitamente r Altissimo , e all’ uom procura ogni 
sorta di bene. E di vero , in esso noi rendiamo 
il più solenne e perfetto onore all’ Altissimo , a 
lui appresentandoci col primc^enito tra’ molti fra- 
telli , col capo degli eletti , col santo de’ santi , 
e con esso lui , e per lui ofierendogli quel tribu- 
to di servitù e sommessione che a sovrano Signo- 
re e Creatore si compete. In raso noi lo adoria- 
mo in ispirilo e verità, come autore singolarmen- 
te della grazia , e alla memoria rivocando i mi- 
steri deUa incarnazione , della morte , e delle glo- 
rie dell’ Uomo — Dio , ci umiliamo dinanzi a lui, 
tenendocene immeritevoli , e gli dichiariamo in 
un medesimo la profenda nostra riconoscenza , 
rendendogli per così alti benefizi in Cristo e per 
Cristo le debite grazie. Per esso 1’ Eterno si £i a 
noi , e alle colpe nostre propizio , la sua giusti- 
zia rimane placata , e muovesi a nostro prò il cuo- 
re di lui. L’umiltà di quella vittima santa, la man- 
suetudine e dolcezza dell’ agnello senza macchia, 
l’interponimento di un mediatore ed avvocato di- 
vino che prega per noi , fenno appunto che Dio 
non ci punisca della nostra superbia , de’ nostri 
furori , collere , vendette , inimicizie , e peccati 
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tutti che commettiamo. Per esso in line noi ri- 
troviamo rimedio a’ nostri mali, soccorso alla spi- 
rituale nostra povertà, sostegno alla nostra debo- 
lezza. Basta che con vera fede, e con cuor con- 
trito delle colpe ci rechiamo innanzi al sacro al- 
tare , perchè siam tosto arricchiti di tutt' i beni 
e grazie che da quell’augusto sacrificio procedono. 
Davidde che avcalo in più occasioni annunziato, e 
pubblicatone gli effetti ne’ suoi salmi, sembra che 
avesse avuto ancora a quello la mira, quando nel 
quarto salmo, che io ho per le mani, disse: Sa- 
crificate sacrificium iustUiae : che in verità qual 
altro , fuor del nostro , in cui il santo e giusto 
per natura a Dio si offre , è sacrificio di giusti- 
zia ? Inopportuno quindi non sarà tencrvene ra- 
gionamento, e rappiccando la presente con la pas- 
setta lezione, andar considerando' non il sacrificio 
in sè , ma l’azione in cui il sacrificio cristiano 
si compie , cioè la Messa , e propriamente il Ca- 
none che di lei è la più ndaile c riguardevole 
parte. 

11 Canone cos'i detto , per essere la regola sta- 
bile e fissa della celebrazione dell’ augusto sacri- 
ficio , nominato ancora pn^hiera , preghiera ca- 
nonica , ed anche azione , Mistero della santissi- 
ma Azione , azione del sacro mistero è , siccome 
io diceva, la essenziale e piu eccellente parte della 
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Messa , s'i perchè in quella si fa la consccrazione 
del pane e del vino nel corpo e sangue del Si- 
gnore , azione di quante ve ne possono essere, la 
più grande, e maravigliosa, c si perchè contiene le 
pr^hiere più belle , e aU'augusto mistero più ac- 
conce. Incominciando dal Te igitur^ esso finisce 
avanti la orazione Domenicale , quantunque io con- 
tinuerò a considerar anche le preghiere, che sono 
di poi sino alla consumazione dell'ostia e del ca- 
lice. Antichissimo è il Canone nella Chiesa , e 
coloro i quali vc^liono attribuirlo a Gelasio Pa- 
pa , certo vanno errati, giacché l'autore delle qui- 
stioui sull’ antico e nuovo testamento , il quale 
scrisse com’ esso stesso afièrma , trecento anni do- 
po le settanta settimane di Daniele, cioè assai più 
di un secolo, avanti Gelasio , dice che Melchise- 
decco fu 81 Sacerdote , ma non sommo ^ ut in 
obiatione praesunumt AntistUes (i) , dal che conse- 
gue che già in quel tempo era il canone in uso. 
Ignoriamo poi chi mai fosse quello scolastico che 
lo compose, giacché ad un antico scolastico^ ossia 
dotto ed erudito uomo S. Gregorio il grande lo 
attribuisce (2). Chiunque sia, ed abbialo compo- 
sto , ovver solamente , com’ è da credere , ordi- 
nato , certamente assai remota è l’epoca della com- 

(1) Ap. Aug. T. IV. quaest. 109. 

(2) Ep. LXIII. L. 7. 
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pilazione. In fatti Ottato Milcvitano sin dal suo 
tempo sembra che ne abbia parlato, perocché ci- 
ta le quasi prime parole di esso, scrivendo così: 
Off erre vos dicilis prò Ecclesia tota terrarwn Or- 
be diffusa (i). Vigilio Papa inoltre del canone 
attesta , che ìpsian ab apostolica traditione susce- 
pimus ( 2 ), e il Concilio di Trento insegna esse- 
re composto ex ipsis Domini verbis ^ ex j4posU>- 
lorwn tradilionibus , ac sanctorum Pontijicwn «’/»- 
stitiUionibus (3). Per altro dopo l’età di S. Gre- 
gorio confessano gli eruditi tutti , che niuno dei 
Romani Pontefici fece alcun mutamento o giunta 
al canone. 

Gli si dà principio intanto, e l’ho detto, con 
la bella preghiera ; Te igitur Clementissime Pa- 
ter. Pr^a in essa il celebrante qual pubblico 
ministro a nome di tutti i fedeli per la cattolica 
Chiesa , per lo Capo supremo di lei il Romano 
Pontefice , per lo Vescovo del luogo , pel Sovra- 
no , cui gli astanti sono soggetti , e pe’ cristiani 
tutti ortodossi e cattolici. Nulla poi più giusto 
quanto che la pubblica preghiera abbia rispetto 
sul bel principio alla pubblica cosa , ossia alia 

( 1 ) Opt. Mil. lib. II. 

(a) Epist. ad Euclicr. 

(3) Cune. Trid. scss. XXII. c. iv. de Sucrif. Missac. 
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Chiesa , cui è piaciuto a Db ascrivo'ci. Fin dal 
primo tempo della religione nostra costumarono 
i fedeli di pregar nell' azione del sacrificb per la 
Chiesa Cattolica. Onmes PonUfices , dice Vigilio 
Papa , antiqua in offerendo sacrificia iraditìone 
deposcimus , tU Catholicam fidem adunare , rege- 
re Domòms^ et custodire tato Orbe dignetur {i). 
Ma non si può pregar por la Chiesa , %nza im- 
petrare a ccdoro che la reggono le necessarie gra- 
zie da Db. Per questo non solo , ma per profe- 
sar ancora l'articolo della unità di essa, e dare 
pubUica testimonianza della nostra unione col cen- 
erò della unità cattolica, pregad per colui che 
siede sulla Cattedra Romana, tanto più che S. Pao- 
b c’ impone di pr^ar pe' nostri pastori (2) , pri- 
mo de' quali è il Papa. Cosi si è sempre fetto 
nella Chiesa ( non esclusa la Greca ) sino da 
tempi antichissimi , giacché ella è cosa a tutti no- 
ta , che il Patriarca Acacio di Costantinopoli 
osò da' sacri dittici cancellare il nome di Felice 
Papa, secondo di questo nome, e che Dioscoro 
Patriarca di Alessandria ayea fatto lo stesso contra 
S. Leone. Certo sin da quei lontani tempi fe* 


(1) Ep. ad tosi. Imp. 

(a) Ad Hebr. Gap. XIII, v. 7. 
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oeasi anche nella sacra liturgia' Greca menzione 
del Supremo Pontefice, nè mai pretermisero gli 
ortodossi Padri di quella Chiesa di far lo stesso in 
appresso ; che anzi gl’ Imperatori medesimi di Co- 
stantinopoli , come Costantino Pogonato in occa- 
sione del Pontefice S. Agatone , sostennero con 
l’autorità loro quel doveroso uso. Se consumato 
in quella ' Chiesa lo scisma , rimase l’ usanza abo- 
lita , fu però ripresa nella unione , e mantenuta 
sino a che questa durò. Dopo il nome del Papa, 
nella moderna liturgia è inscritto e pronunziato 
quello del solo vivente Vescovo Diocesano, quan- 
tunque ne’ vetusti tempi, ed in alcime liturgie , tra 
cui quelle di S. Basilio , e di S. Giovan-Crisostomo, 
fàceasi in genere commemorazione di tutti gli or- 
todossi pastori « Memento Domine sanctorum pa~ 
trum , qui in Ecclesia sunt , et fratrum nostro-- 
rum , ac Episcoporum^ qui per universum orhem 
ortliodoxe administrant verbum veritatis tuae. Ol- 
tre al capo della universale Chiesa, e al pastore 
di ciascuna particolare, si ià ancora nel Canone, 
giusta l’apostolico precetto (i), memoria del pro- 
prio Sovrano , che deve per suo instituto proteg- 


(i) 1. Ad Tim. cap. Il, vv. i , 3 . 
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gere ne* suoi stati jlai ilbdè. Si»è in, ciò ancora se- 
guitato lo spirito di ‘soda';religi(Hie de’ venerabili 
nostri Padri ^ che recaronsi sempre a dovere di 
porgere a Dio pr^hiae anche' pe* Pagani Impe- 
ratori. Bellissimo è a tal proposito un detto del> 
l’ingegnoso Tertulliano « Sacrificamus prò salute 
Imperatoris , sed Deo nostro et ipsiuSi, sed quo- 
modo praecipit Deus pura prece (i)^ Ed . un \ altro 
di Origene similmente « Laboramusì prò Lnperio 
Romano, dum iuste viventes vota pro< eo foco- 
mus ( 2 ). Era giusto , dopo 'questi , pregare per 
1* universale de’ iìsddi , e seUiene ùii taluni anti>« 
chi codici) non ci' sieno le ' parole « Et omnibus 
orthodoxis , atque CaihoUcae et Aposlcdkaeffidei 
cultoribus , esse rinvengonsi in ' altri , e a buon 
diritto hirono poi divulgate e ùiserite in tutti gli 
esemplari. Seguita il memento , in cui , il cele- 
brante applica il sacrificio , 'C là la sebretissima 
sua pr^hiera per coloro a’ quali è tenuto a qual- 
sisia titolo. • ■ ' I - ; ■' 

Assai più lunga che al presente ■ non è , era ne- 
gli andati tempi questa parte della sacra Lituipa. 
La recitazione de’ nomi di talune persone, che at- 
tualmente è ristretta a tre sole , stendevasi allora 
a molte altre , i cui nomi erano ordinatamente 

(1) Teruil. ad Scap. 

(2) Orig. conlr. Ceb. Lib, VDf. ' ’ 
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scritti ne' sacri dittici , che in questo tempo della 
sacra azione erano dispi^ati e letti. Conoscono 
tutti l’ origine di cotal nome, del quale gli autori 
di cose liturgiche hanno discorso. Il Cardinal Bo- 
na tra questi il più accurato insegna , tre specie 
di dittici aversi a distinguere : Inverno aiUem tria 
f visse genera diptjchorum ^ sive tabularum^ qui- 
bus nomina in singidis JEcclesiis inscribebantur (i). 
Conteneva la prima eh’ era peculiare pe’ vesco- 
vi , i nomi di quelli spezialmente tra essi, i quali 
avendo governata una Chiesa , eransi rendati chiari 
e rinomati per virtù , e santità di vita. Erano 
nella seconda scritti i nomi di quei personaggi 
viventi , eh’ erano in grande stato nella Chiesa , 
o nella società civile, ovvero che per benefìcio 9 
o qualsisia altra cagione eransi chiariti beneme- 
riti di quella. 11 Papa in prima, ed indi i Pa- 
triarchi ,'il proprio vescovo, ed altri Ecclesiastici 
erano in questa notati, e dopo, l’ Imperatore, i 
Magistrati , i pubblici ministri , ed il popolo fedele. 
Abbracciava la terza i nomi di coloro, ch’erano 
trapassati neUa comunione cattobea. Era il tempo 
del primo memento quello, in che laccasi la let- 
tura de’ Dittici della prima, e seconda spezie, uè 
deve alcuno maravigliare che si facesse in questa 

( 1 ) Bona Ber. Utuiig. Lib. Il c. xu., . . /. 
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parte della Mesaa^ in cui pregaà pe’ viventi , oora- 
memorazione pe' Vescovi defunti giacché non pon^ 
sideravali la Chiesa sotto il respetto precisamente 
di morti , ma di tali, che sebbene usciti già fossero 
di vita , per le insigni loro virtù erano collocati nel 
Cielo , e però vivevano gloriosi alla tutela di quella 
particolare Chiesa. Lo scrivere ne' dittici il nome di 
alcun Vescovo chiaro per santi costumi già defunto 
vale va, dice il mentovato Cardinal Bona, una quasi 
canonizzazione (i), e gravissimo attentato era in 
que' tempi il non voler notare il nome di qualcuno 
de’ Vescovi rinomati per santità , ovvero essere 
ardito di toglierlo da'sacri dittici , siccome di San 
Gian-Crisostomo , e di alcun altro addivenne. 
Mon fu per altro sempre egualmente lunga, sic> 
come era ne’ tempi remoti, la fila de’ nomi di co- 
loro, eh* erano menzionati nella Liturgia. Catalo- 
ghi piò brevi si formarono di poi, e furono in 
uso , fino a che col volgere de’secoli , e propna* 
mente nel duodecimo fu la lettura de’Dittici per 
buone ragioni abolita. Non è però che sia stata 
abolita la costumanza di pregare, e se si volesse 
ancora, segretamente nominare talune peisone nella 
Messa , può bene il celebrante farlo nel primo 
Memento , quando rìcolto tuUo in sè ponesi ad 


. ... 

(i) Id. loc. cìt. 


•! . . .11 . 


t • 


< 


Tomo II. 


6 


l 


\ 


\ 


Digitized by Google 


82 

orare ; la^ pubbUca recitazione de* nomi è abolita. 
La preghiera , ed anche la segreta commemora- 
zione di coloro , CI» credesi il Sacerdote obbli- 
gato, non è vietata. Questa Unita , e ripreso il 
tuono di voce usato nel canone, » prega per tutti 
quelli , che son presenti al sacrificio, loro impe- 
trando la redenzione delle loro anime e santa pro- 
sperità. Trovasi in taluni liturgici antichi mano- 
scritti in questo Juogo , messa innanzi a quella 
per tutti gli astanti , la preghiera per lo celebrante 
medesimo. In uno di essi è la p-eghiera espressa 
in questi termini : « Memanla mei quaeso , et mi- 
serere , licei haec indiane ititi sonde Pater Omni- 
potens aeterne Deus meis marùbus offeranlur sa- 
crificia , qui nec invocare namen tuum dignus sum. 

La preghiera , di cui poco £a dicea , breve si, 
ma che molto in sè racchiude, pe'circostanti, per 
sè , e ,per tutti viene rafforzata dall'altra che se- 
gue. In questa., che ha principio dalla parola 
Communicantes , invocando noi i beati , che sono 
nel Cielo , e mettendoci in più diritta comunica- 
zione con essi , chiediamo al Signore una col Ce- 
lebrante , che pe’ loro meriti e preghiere, non ci 
neghi il suo soccorso e la sua protezione. Il no- 
me deir Augusta Madre dell’ Uomo-Dio è quello 
che primo vien profferito , e che in tutte le li- 
turgie, com'è giusto , primo si ritrova, e dopo 
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esso quello ancora di altri santi. La Chiesa da 
temjK) immemorabile fu usata d' invocare i santi 
nella Messa , come ricavasi da tutti i più antichi 
libri liturgici , da altri documenti , c dagli scritti 
de' più vetusti Padri. 11 Canone Romano rìcorda 
dopo la Beata Vergine, gli Apostoli , ed altri 
dodici Martiri. Di stinti confessori non si là me- 
moria , il che mostra quanto antico sia il canone 
della Messa , giacché pare da ciò , che debba es- 
sere stato scritto prìa che nella Chiesa si ce- 
lebrasse la memoria de' Confessori , ossia , tenen- 
doci a* monumenti che ci restano , piima della 
fine del terzo secolo. Troviamo in alcuni codici 
fiitta menzione di santi confessori , ma son que- 
sti a^ugnimeiiti latti in alcune peculiari Cinese, 
dice il prelodato Cardinal Bona (i). Riporta il 
medesimo autore la formola in questa parte della 
Liturgia usata da' Maroniti , che in questi termini 
è espressa; « Memoriae Donùni Dei , et Salvatoris 
nostri lesa Christi , et totius dispensationis illius 
salutaris , quae est erga nos , recordamur in hoc 
memento. Itcm patris nostri Àdam , et niatris no- 
strae Evae , et ommum hominum., qui placueriint 
ante Deum ab Adamo usque in hodiemum diein,, 
scienter autem , et nominatim sanctae et ■ laudabi- 

(i) Rer. liturg. ibid. v 
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lis virginis , et in omni tempore beatae genitricis 
Dei Mariae , et Prophetarum , yiposlolorum^ Mar- 
tjrruin , confessorwn , iustorum , sacerdotum , pa- 
triun sanctorum^ et Doctorum^ Rectorum Religio- 
sorum , et omnium Virginum , et sancti JV. sur- 
per cuius aliare offerimus. La forinola del Ro- 
mano canone , e del maggior numero di essi va 
più pe' particolari , che non la maronitica , nu 
è più ristretta , se vogliasi aver riguardo agli or- 
dini diversi di santi ; per altro la preghiera nel- 
l'esser suo è la stessa. Circa la medesima è da 
notare , che alcune giunte si iànno in talune no- 
stre principali feste, che sono il Natale , 1’ Epi- 
lània, la Cena del Signore , la Pasqua , l'Ascen- 
sione , la Pentecoste. Nella prima , oltre il iàrsi 
memoria del nascimento temporale del fìgliuol di 
Dio , si confessa ancora specificatamente il mira- 
colo e il domma dell' esser nato da una vergine. 
Nella seconda non sol si annunzia l'essere il me- 
desimo apparito al mondo, ma si attesta con chia- 
rezza la lède della sua Divinità , e coetemità , e 
gloria col Padre. Nella terza si rammenta il più 
grande e tenero avvenimento , atto a stordire , e 
dolcemente movere gli animi degli uomini , che 
un Dio fu dato , o volle darsi nelle mani dei 
suoi nemici per la nostra salute. Nella quarta in 
brevi prole si annunzia il risorgimento damor- 


Digilized by Google 



fir. 

te del Salvatore, clie fu certamente la solenne con- 
fermazioue di tutti'! fatti e miracoli suoi antece- 
denti , e di tutte le verità religiose da lui inse- 
gnate , ed aperta prova ancora della Divinità del- 
r esser suo. Nella quinta ci vien ricordata la glo- 
ria a cui, la nostra naturar è stata innalzata , per- 
chè nella persona augusta delf Uomo-Dio fu mes- 
sa a seder gh>riosa alla destra del Padre. Nella se- 
sta , in cui della discesa dello Spirito Santo in 
forma di lingue di fuoco sugli Apostoli è parola, 
ci si riduce a mente il compimento di tutte le 
promesse di Dio a favor della sua Chiesa , che 
fondata , dilatata, e cresciuta dal suo Santo Spi- 
rito , da esso è mantenuta , illustrata, e fetta glo- 
riosa. Era necessario che nella sacra azione si fa- 
cesse a’ propri giorni memoria di cose s'i grandi 
ciascuna nel suo ordine, e che fossero i fedeli in- 
vitati a profendamente eonriderarlc. A questa pre- 
ghiera succede F altra « Hanc igitur oblationem , 
per la quale preghiamo Iddio di accogliere beni- 
gno la nostra obblazionc , di francarci dalla eter- 
na perdizione, e di comporre a pace i nostri gior- 
ni « diesque nostros in tua pace disponas » ; paro- 
le che insieme con le altre che seguono S. Gre- 
gorio il grande credette esser bene aggiugnere al 
canone. Anche a questa preghiera , come alla già 
mentovata si aggiunge alcuna cosa di più ne’ dir 
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della Cena e della Risurrezione del Signore, e della 
Pentecoste. INell’ uno , come lx;n potete compren- 
dere, la instituzione della Eucaristia ci si rammen- 
ta. Negli altri due si là speciale menzione de’ fe- 
deli rigenerati per la grazia del Battesimo e dello 
Spirito Santo, e in ambe le solennità , la mise- 
ricordia di Dio sopra di essi è espressa con le me- 
desime parole. 11 Cardinal Bona (i) fa fede ri- 
trovarsi le dette giunte pe’iTi di Pasqua e Pentecoste 
in tutti gli antichi codici : e l’ autor medesimo 
assicura , che in taluni vetusti libri sacramenta- 
li , al recitarsi di questa pregliiera , in certi altri 
giorni , si là peculiare memoria anche di altre con- 
siiunture occorrenti , come della dedicazione di 
una nuova Basilica , della commemorazione an- 
nuale della consecrazione di un Sacerdote , ovver 
di quella di una Vergine. 

Continuando sempre nel modo di preghiera , 
in cui r intero canone è disteso , avvicinasi il ce- 
lebrante alla grande azione del dover consccrare 
il pane , e il vino con la preghiera « qiuuii obla- 
tionem ». Ei chiede che sia la nostra obblazione 
da Dio benedetta , ricevuta , ratilicata , e sia a 
noi proficua , a lui aggradevole. Un antico scrit- 
tore ha cosi spiegate queste parole del canone 

(i) Rcr. lilurg. ibkl. to/i’’ .i 
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«* Bogamus bòne oblatienem bifnedictafn^ per cfuam 
nos benedicftmur : adscriptam , per quàm nos in 
caelis adscrAariìur ; tatam , per quam in viieeri- 
bus Christi censeamur : rationàbilem , per quarti 
a bestiali sensu exuamur : aeceptabitemqùe facere- 
dignetur , quaterna et nos per hoc , quia in m- 
bis dispUcuimus , acceptrdriles in eius unico Jilìo 
sirruis (i). Dopo di esse 4 preso lo stile storico* 
narrativo , ei pronunzia le tremende parole dell»- 
cottsecrazione in persona di Cristo medesimo, * 
immediatamente fa T elevazione dell* ostia e del 
calice. Tra le nostre , e le altre litnrgie vi- ha in 
questo di alcune differenze. Presso di noi si reci- 
tano a sommessa voce le parole dirila consecrazio- 
ne, ma gli orientali le pronunziano- in modo > 
che po$sa il sacerdote essere udito' dagli astanti , 
i quali rispondono « j4men » . Per verità era que- 
sta pure la costumanza della Chiesa occidentale^ 
cessata poi , a quanto pare , nel decimo secolo. 
Inoltre da noi la elevazione ddl’.ostiae del cali- 
ce si fa immantinente dopo la consecraiione. Dagli 
orientali all incontro pooo innanzi la eomunione, 
I Maroniti la eseguono dopo la recita della ora- 
zione domenicale, e notabili sono, e degne di 
esser riferite le parole eh*' airèlevazione eadom-' 

. O t. .‘f • ‘ UT ^ ' '• * 

(i> Pasch' Kb^^ torp. et shflg. Chr. cap. XIF. > •- 
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ztone de' sacri misteri , avvicendandosi , promni^ 
ziano il celebrante e'I popolo. Il primo alzando 
r ostia dice : « Sonda sanctis in perfedione , pu- 
ritane ^ et sanctitate dentur Risponde il pòpolo: 
Uaus Pater sanctus , unus ,FiUus sauctus , unus 
Spiritus sanctus. Gloria Patri et p'ilio , et Spi- 
ritai sancto ». Egualmente bella è l' acclamazione 
che si & in vedere levato d sacro calice « Ita , 
Domine,! in veritale et vere credimus in Te, sicut 
credit in Te-Ecclesia sonda .Catholica, quia es unus 
Pater sanctus, cui. gloria. Amen; unus, Filius san- 
ctus, cui gloria. Amen ; unus Spiritus sanctus , cui 
gloria ettgratiarum odio in saccaia. Amen. Il po- 
polo adora presso di noi i divini misteri in silen- 
zio, e solo il celebrante dice , in atto di porre il 
calice sull' altare « haec quotiescumque feceritis in 
mai memoriam facietis, tornandoci' in mente il pre- 
cetto, di Cristo nella instituzione dell’ Eucaristia.» 
, Tre brevi orazioni tengono dietro a. queste pa-, 
rt^e , e con la prima « onde et memores » richiar- 
tpSandoci alla memoria , i principali misteri .della > 
vita mortale e gloriosa deH'Uomo4)io, a fme di. 
renderne r al f Signore le debite .grazie , a lui< oife-i 
riamo l'ostia pura, santa e immacolata dello .stessa 
suo figliuolo. Ma pokohè.sesantf è l' ostia le l’of-, 
ferta , santi non sono , . ma peccatori e contami- 
nati gli ofièrenti ,, con la seguente orarne » sopra 
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» Caldamente gli domandiamo , che siccome 
con occhio benigno' riguardò i doni del' giusto. 
Abele , il secrificio; di Àbramo , e la oifeita di. 
Melchisedecco ; cosi con propizio sguardo rimiri, 
la nostra obblazione , non in sè , giacche non può 
come tale non essergli aggradevole , ma per ca- 
gion nostra e per noi , che ci conosciamo inde- 
gni di offerirla. La liturgia de' Maroniti ottimar- 
roente chiarisce questo pensiero « Tu, Domine 
Deus^ accipe oblationes istas , tpuie offeruniur 
tibi per manus meas injirmas et pecccdrices ». La 
profonda cognizione della nostra indegnità fa , > che 
nella- terza preghiera « supplice^ te'rognmtm » cer- 
chiamo a Dio che i nostri desideri , e la stessa no- 
stra offerta, cioà l’azione sacra (be facciamo, o a cui 
assistiamo, sieno innanzi al. divino suo altare nell 
Cielo a lui recati per lo ministero dell’Angelo', 
aiBnchò da lui accolte le nostre brame , e per la> 
sufi bontà : purificato da’ peccati il nostro ànimo,- 
potessimo con frutto comunicare a’ santi misteri 
ed essere colmati di ogni soita; di celesti benedi- 
zioni. Bella è a^i quest’uitinia preghiera, giacché* 
io punto non dubito , tenendomi al parere de’più, 
quell' Angelo il quale ai cospetto deirAltissimo ras- 
segnar devO:i nostri voti e P offerti , essere- l’An'^ 
gelo del testamento, o Cristo medesimo, che pre- 
sente in realtà nell’Altare , è ancora nel Cielo , e 


Digitized by Google 



9 ° 

per noi si appresenta al divin suo Padre. La 
Chiesa ha voluto, che nel recitar di questa pre- 
ghiera , tenesse il celebrante la più riverente ed 
umile positura della persona , imponendogli dF 
profondamente inchinarsi in quel' momento , il 
che ne addimostra viepiù la importanza. 

La nostra liturgia pone dopo le tre enunziatc 
orazioni il Memento , o la preghiera pe’ defunti. 
Il celebrante prega prima in segreto per chiun- 
que , a cui, è tenuto , ed indi col consueto tuono 
di voce per T universale de’ fedeli trapassati. Una 
volta leggevansi i dittici de’ defunti in questo luo- 
.go, ed era in fatti la preghiera di cui parliamo 
intitolata « Super diptycìia ». Se ora la disciplina 
è mutata , e se in altre liturgie si fa memoria dei 
medesimi poco prima , o poco dopo del tempo 
in cui noi la facciamo , lo spirito di carità e di 
pietà è lo stesso. La Chiesa sempre nel santo sa- 
crihcio ha pregato pe’ morti , e quest’ uso è sug- 
gerito dalla natura , e consecrato dalla religione. 
« Non temere , dice il Crisostomo , nè JpostoHs 
haec sancita fuerunt , ut in tremendis mjsteriis 
defunctorum agatur cammemoratio (i). S. Ago-' 
stino ancora insegna lo stesso (2) , ' dopo di 
lui molti altri , e tutti coloro , che ne scrissero. 

(lyHom. LXIX. ad pop. Aotiocb. 

'(•») Serro. XXXn. de verb. apóst. ‘ 
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Ritornasi nel nobis quoque peccatoribus a pre- 
gare il Signore pe’ viventi , e a chiedei^li che a 
noi pure , non per nostro merito , ina per sua 
larghezza e bontà conceda il consorzio de’ beati , 
e la perpetua felicità. Avvalorasi la preghiera con 
la interposizione de’santi, che sono anche in qoe» 
sta parte della Messa nominati. Sou essi gli Apo- 
stoli e i Martiri che sol generalmente vengono 
menzionati , ed indi S. Giovanni il Battista , S. 
Stefano tra' Diaconi , S. Mattia tra gli Apostoli , 
S. Barnaba tra’ discepoli, S. Ignazio tra’ Vescovi, 
S. Alessandro tra’ Sommi Pontefici , S. Marcellino 
tra’ Preti , S. Pietro tra’ ministri degli ordini mi- 
nori, S. Felicita e Perpetua per le persone vissute 
nd matrimonio, e le Sante Agata, Lucia, Agnese, 
Cecilia , ed Anastasia Vergini. In altri antichi co- 
dici trovansi i nomi di più altri, santi , ma la 
Chiesa che nel Canone non ripone se non i no- 
mi de’ martiri , ha riguardate come non fette tali 
aggiunte , nè ha voluto variare. Finisce questa 
preghiera con le consuete prole per Christum Do- 
ndnian nostrum , Amen , alle quali immediata- 
mente succedono le altre « per quem lutee oinnia^ 
Domine , semper bona creas , sancti^cas , vivifi- 
casi benediciSi et praestas noèis ». C’invitano esse 
a fare solenne confessione della onnipotenza e di- 
vinità del Verbo di Dio , per lo quale tutto fu 
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£itto, e che di sè disse « Pater meta taque modo 
operatur ^ et ego operar (i). Solevasi n^li anti- 
chi tempi in -questa parte della Messa , e con le 
parole innanzi riferite , £ir la benedizióne de' nuovi 
frutti, che collocavansi di contro all'altare, o tal- 
volta in taluni luoghi anche su di esso alla de- 
stra del Celebrante, come da diversi antichi co- 
dici si ritrae. Gl'inconvenienti, che da cotal co- 
stumanza non di rado avvenivano avendo £itto 
il che si abolisse , rapportansi perciò le sopra ri- 
ferite parole a %la l' offerta sacra del pane e del 
vino. Ponesi termine al canone propriamente detto 
con le parole « per ipsum, et ctan ipso, et in ipso 
est Tibi Deo Patri Omnipotenti in unitale Spiri- 
Uà Sancti omnis honor et gloria; ed alle- ultime 
di esse si fa la seconda piccola elevazione del ca- 
lice i insieme , e dell'ostia, la quale 'nella Chiesa 
Bomana è antichissima , ed è una delle instìtu^- 
zioni più belle. Noi non ’possiam meglio dar glo- 
ria a Dio che nell'azione del sacrificio, nè hir 
cosa più grande che di presentare al Padre il Fi- 
gliuolo suo vero , in cui solo si compiace , nè 
dir meglio che riconoscendo , e confessando Dio 
qual esso è , uno e trino. 

Viene dopo l'atto di glorificazione prestato a 

' I (j) Joan.' V, 17. • ; • \ 
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Dio, la recitazione del Pater noster ^ ed era ben 
giusto che nella Messa, in cui sempre sì pr^ , 
ci fosse l'orazione a noi insegnata da Cristo me- 
desimo , e che lui presente si recitasse. Ciò che 
ad alcuni è piaciuto asserire, che S. Gregorio Ma- 
gno avesse nella Chiesa indotta questa costuman- 
za , il Cardinal Bona (i) dice e mostra non esser 
vero , giacché la Chiesa sin da' primi tempi ave- 
va usato recitar la preghiera domenicale nell'azio- 
ne del sacriCcio. Vero è ch'erasi nel secolo ap- 
punto di S. Gregorio introdotto nella Chiesa di 
Spagna l'uso di pretermetterlo nelle Messe quo- 
tidiane, e di riserbarsene la recitazione sol nei 
giorni di Domenica ; ma fu questo inconvenien- 
te particolare di colà , ed a cui il quarto Conci- 
lio Toletano die' presto riparo. È dunque a cre- 
dere che S. Gregorio avesse con inunutabile re- 
golamento fermato, che si recitasse immediata- 
mente dopo il canone la detta orazione « Oratio- 
nem Donùnicam , dice Giovanni Diacono , max 
post canonem super hostiam censuit recitari. Nella 
Chiesa Greca recitasi da tutto il popolo, nella La- 
tina dal solo celebrante , ma con tuono di voce 
più elevato di quello che adopera nel canone, se- 
gno certo che desidera la Chiesa , che gli astanti 

(i) Rer. Liturg. Làb. 11. c. xv. 
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essi pure lo recitino a voce sommessa col cele- 
brante. Quale azione di questa più bella, e a noi 
più profittevole , giacdiè in essa noi pr^bianào 
Iddio con le prole del suo figliuolo , e presente 
il figliuol suo stesso? Certo allora clamai Chri- 
stus. Tutto Cristo , diciam cosi , esso , e il cor- 
po sùo mistico. Quella preghiera giunge al Trono 
di Dio sicuramente, e ce lo rende propizio. 

Il Pater noster terminato , e detto dagli astan- 
ti « sed Ubera nos a nudo , riprende il celebrante 
« j^men ». In alcuni antichi sacramentari, come 
quelli di S. Gregorio , questa parola non vi è , 
giacché la preghiera che seguita è quasi continua- 
zione del Pater. Fu di poi aggiunta , e già era in 
uso nel nono secolo , a quel che pare, per com- 
piere tutta la formola suddetta, che nel Vangelo 
finisce con essa , e il celebrante la pronunzia egli 
medesimo per avvalorare la preghiera de’ presenti 
al sacrificio , e per connetterla con la seguente , 
che comincia con la frase medesima « Ubera nos ». 
Semplicissima è questa preghiera , per la quale 
chiediamo di essere liberati da’ mali passati, pre^ 
senti , e futuri , e di poter conseguire la pce e 
la franchigia dal peccato , e dalle perturbazioni 
di ogni genere. E da notare che in questa pre- 
ghiera insieme con la beata Vetrine e i santi A- 
postoli Pietro e Paolo , è nominato l’Apostolo S. 
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Andrea , la cui memorìa è stata sempre in Ro- 
ma peculiarmente venerata. In fatti T ordine Ro- 
mano antico stabiliva una speziale pratica da te- 
nerci nelle feste de' due fratelli , la quale appunto 
mostra la venerazione grandissima, di cui parlo. » 
Jn festivUate S. ^ndreae , in quello si legge , 
debet esse Dominus Pontifex cum omubus scho- 
lis ad S. Andream in V Uicano , ibique honori- 
Jice , siciU in festivitaJte S. Petri , vesperas et vi- 
gilias celebrare , matiUinum vero ad fraXrem eius 
facere , idest ad altare S. Petri ». Sino al nono 
secolo usavano alcune Chiese di nominare io que- 
sto luogo taluni altri santi particolari presso di lo- 
ro venerati ; ma l’ usanza col ,coi’r®r degli anni ces- 
sò. Il celebrante conchiude , la preghiera con la 
consueta formola « per ewndeni Dominiun no- 
strum -» e mentre la profferisce , divide in due 
eguali parti la sacra ostia , e staccata daU'unadi 
esse una particella , e terminata la iorrnola con 
le ultime parole « per omma saecula stfeculorUm^ 
.jEitte tre croci sul calice con quella , e detto 
in un medesimo « pax Domini sit semper wAis- 
cutii t la pone nel calice , .rispondendo 
astanti con esprimere scnnigliante sentimento.. An- 
tichissimo è il rito del frangi mento della saqr^ 
ostia usato sin da’ primi tempi . nelle liturgie in 
nodi diversi. Cosi i Greci , a cagion d’ esempio , 
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fuori che ponesi nel calice, acconciano a forma 
di croce sull’ altare. Nelle Chiese di Spagna, giu- 
sta il rito Mozarabico , dividevasi in nove , rap- 
presentanti in forma similmente di croce i prin- 
cipali misteri di nostro Signore. Qualunque in ciò 
sia la differenza de’ modi , la pratica di divider 
r ostia nasce , come (^nun vede , da quello che 
egli fece , quando instituendo il sacramento , pre- 
se il pane, e lo spezzò: « Accipiens panem^ «É 
gratias agens , fregit ». Antico similmente è il 
rito di porre nél sacro calice una particella del- 
r ostia consecrata. Ne’ primi secoli , senza questa , 
altra se ne distaccava e poneva a parte , che le 
diverse Chi^ in segnò di comunione manda- 
vano e ricevevano , e 'dh’era chiamata fermentum , 
cioè Kcvito e fermento di scambievole amore e 
carità. , È quest'uso manifèsto dalla lettera di S. 
Ireneo a Papa ■ Vittore ; e si vede che in quel- 
P epoca cristiana il Papa e i Vescovi ricevevano, 
siccome io diceva , dalle altre Chiese per con- 
trassegno di comunione e di pace l’ Eucaristia ; e 
negli antichi ordini Romani è notato , che il Pa- 
pa celebrante poneva prima nel Calice questa par- 
ticella trasmessagli J dicendo « pax Domini sit 
semper vobiscum , e poi quella eh’ egli staccava 
dall’ ostia allora da sè consecrata, profièrendo le 
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parole « fiat conumxtìo {i). In Roma e nell' Ita- 
lia si vuol avvertire che l’uso di mandar l’Euca- 
ristia ex consecratu Ef^copi ad Ecclesias era di- 
venuto una specie di obbligazione a’ principi del 
quarto secolo , quando la Chiesa già respirava, e 
poteva liberamente reggersi nelle cose sante. Cessò 
quello di poi siccome tanti altri , e continuossi 
a staccar dall’ ostia , giusta il rito odierno , una 
particella solamente, ed a mescolarla col sangue, 
col quale mescolamento vuoisi dinotare 1’ unità 
del sacrificio , e il glorioso risorgimento del Si- 
gnore nella unione delle due sostanze. In alcuni 
antichi Messali la seconda cosa trovasi espressa, e 
in quello di Rouen è. notato « Per particulam 
óblalae immissae in ccdicem ostenditur corpus Chri- 
sti , qitod resurrexit a mortiàs (2). Non vo’ tra- 
lasciar di osservare su tal proposito, che la pre- 
ghiera , la quale dopo il fingimento dell’ ostia 
ik il celdbrante dicendo : pax Domim , è la più. 
bella , la più sentita , e sacra. £i ci desidera la 
pace con Dio, con noi medesimi, e col prossi- 
mo , tenendo in mano colui , del quale S. Paolo 
ha detto: ipse est pax nostra ( 3 ). Egli lo fa sul 

(i) Ord. I. N. 18, 19. 

(3) Rit. celeb. Mis. Hauril. Ep. Rotomag. 

( 3 ) Ad Ephes. II, 14. 

Tomo. U. 7 ' 
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calice , ossia su quel sangue per lo quale fummo 
pacificati coll’Eterno « pacificans per sangiùneni 
crucis ejus , sive quae in terris , sive quae in cae- 
lis sunt (i). Lo fa formando l’augusto segno della 
croce , strumento per noi di pace gloriosa , in cui 
est salus , vita , et resurrectio nostra. Lo là tre 
•volte ripetendone il segno ad onore della Trinità 
adorabile. 

La preghiera agnus Dei , che appresso conse- 
guita , non può essere più acconcia alla circo- 
stanza di un uomo peccatore per origine e per 
malizia , che deve partecipare alla carne e al san- 
gue del santo per essenza. Chiedergli pietà allor- 
ché ci è realmente presente , è l’ azione la più 
ragionevole e santa. In tutte tre le volte , dal tem- 
po in cui fu messa in uso , cioè dal settimo se- 
colo sotto il Pontificato di Papa Sergio I. essa 
dicevasi solamente dal Clero e dal popolo durante 
la frazione dell’ ostia. Alla fine dell’ und«cimo se- 
colo cominciò la costumanza di recitarsi da’ ce- 
lebranti , e circa lo stesso tempo , o poco dopo 
in luogo del miserere nobis , si disse alla terza 
volta, Dmta nobis pacem; e il Pontefice Innocenzio 
III. afièrma essere ciò intervenuto a cagione di 
gravi turbazioni , alle quali era la Chiesa allora 

(i) Ad Coloss. I, ao. 
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snggeltata. Continuando nel desiderio di pace , 
sovente ripetuto dopo il Pater , siccome avete po- 
tuto osservare , prosegue il celebrante nella prima 
delle tre orazioni immediatamente poste innanzi 
alla comunione , la quale comincia Domine lesu 
Christe , a pr^rc in postura dimessa per la pa- 
cificazione e gloria della Chiesa. Essa è , e vuol 
esser sempre il grande oggetto delle nostre preci, 
e de’ voti nostri , e il celebrante dà compimento 
alla fila delle preghiere con mia fi^se usata già 
all’ incominciamento del Canone dicendo « eain- 
que secunduni voluntatem tuam pacijicare et coa- 
dunarc digneris. Questa pr^hiera è detta in fatti 
della pace, e recitata , tosto la pace si dà nelle 
Messe sollenni dal celebrante a’ ministri , e dal 
suddiacono agli astanti ecclesiastici. Davasi questa 
ne’ primi otto o nove secoli innanzi la frazione 
dell’ ostia , e ne’ due susseguenti , immediatamente 
aWagnus Dei, Fu quindi trasportata alla fine del- 
l’orazione di cui parlo , tempo nel quale e il ce- 
lebrante e i ministri son più liberi a compiere 
questo uficio. Seguita il celebrante a pregare , e 
nella seconda delle orazioni « Domine lesa Chri- 
sle Jili Dei vivi, chiede di esser liberato da’ pec- 
cati , e da’ mali , e di esser renduto studioso a 
compiere i divini comandamenti. Chiede nella 

terza « Perceptib corporU » che siagli profittevole 

* 
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la sacra comunione, e che non gli apporti con- 
dannazione , ma SI gli giovi a difesa e medicina. 
Con questi sentimenti di pietà y di fede , e di ti- 
more prende i sacri misteri, e consuma il gran- 
de sacrificio. 

MORALE. 

Tal’ è la nostra Messa, tale precisamente il ca- 
none , di cui sonovi andato partitamente ragio- 
nando. £ esso , oltre la divina azione del sacri- 
ficio , il più semito ordinamento di eccellenti e 
salutari preghiere , al tutto acconce , come avete 
potuto osservare , ad impetrarci da Dio di grandi 
gi'azie e soccorsi opportuni. NuUadimeno molti as- 
sistono sovente al santo sacrificio senza ottenere 
niuno di quei beni , che da quello derivano , e 
che pure dovrebber loro esser conceduti. Ma di- 
ciamolo con sincerità, e a nostra salutare vergo- 
gna. 11 modo , onde si presentan taluni , e assi- 
stono a quella santa azione , , è forse da far pre- 
sumere che Dio sarà loro , per quell’ assistenza , 
presto alle misericordie? quante irriverenze al luogo 
santo, e in tempo della celebrazione de’ santi mi- 
steri ! quante positiu^ àconce , che in casa di pri- 
vato uomo , o in qualsisia altro pubbbco luogo 
non si vorrebbero vedere ! quanti cicalecci ! quale 
aria di vanità! quale dimostrazione di pompa 
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mondana ! Ma lasciamo ciò , dal che mcdtl si. ri- 
mangono per non essere notati , e non parane ir- 
religiosi. Dimando. Tutti assistono alla Messa con 
quella purità di animo , e di religiosa interiore 
reverenza , che è necessaria per conseguirne i sa- 
lutari vantaggi ? lo non v’ intratterrò qui nella 
grave considerazione, che ad assistere con vero 
profitto all’ augusto sacrificio sia Liscino essere in 
grazia dd Signore, ed a lui congiunto per amore ; 
sol vi dico , essere indispensabile a non rimaner 
del tutto privo di ogni bene , che chi conosce 
di essere in peccato , cominci ad averne penti- 
mento , e nel tempo che assiste al santo sacrifi- 
cio, si umdii per le sue colpe , fàccia con Taiuto 
del signore proponimento di non più commetterle, 
e mettasi nella condizione di uom penitente. Ma 
se in luogo di ciò ià il contrario, e se continua 
e vuoi perseverare nel peccato , e mentre assiste 
alla Messa ama ricordarsi , e seco stesso com- 
piacersi di aver dato sfe^o alla sua incontinenza, 
di aver preso vendetta di un nemico , di aver 
atterrato un suo emulo ; o peggio , se va mac- 
chinando allora insidie e tradimenti contro il pu- . 
dorè di onesta donzella , contro la lama del suo 
avversario , contro la quiete del prossimo suo , 
credete che vorrebbe esser questa forma acconcia 
ad ottener quel soverchio di lavori divini , clic 
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^li dice di desiderare ? Nella santa azione della 
Messa non si ià che pregare , e pregar sempre 
per la nostra santiiicazione e salvezza eterna ; ma 
prega forse colui , che vuole ed ama il peccato , 
e studia e medita i mezzi di commetterlo? Ecco 
a tal proposito sentenza grave e paurosa solo a 
udirla del P. S. Gregorio Nisseno « Improbi atque 
scelesti hominis oruliu , quaindiu iti improbitate 
fuerit , diaboli invocatio est (i). Niuna maravi- 
glia però se tali persone dall'assistenza della santa 
Messa non riportano gli spirituali vantaggi , che 
son promessi. Certo anzi , che se non fosse che 
la vittima santa , la quale a Dio si offerisce , è 
per sè sola a lui infinitamente cara e accettevole, 
di noi iiitervcrrebhe ciò che a’ Giudei , le cui of- 
ferte e sacrifici eran gravi e molesti al cuor di 
Dio. Questo no, non avviene, nè può avvenire 
a noi e al sacrifizio nostro , ma ben ci succede, 
che non ostante l’ infinito valore di esso, noi non 
abbiam da Dio per nostra colpa quello che ci ab- 
bisogna a santificarci e salvarci. Si vada alla Messa 
jx;r onorare Iddio , ci si stia con animo veramente 
• religioso e avido della giustizia , e sarà profitte- 
vole ad ognuno ; ci acquisterà la grazia della ef- 
fettiva conversione , c tutti gli altri spirituali beni 
ancora. 11 Signore ve li conceda. 

(i) Uiat. 11. (le òrat. tluui. 
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QUARTA SUL SALMO IT. 


I^CCOME r ultimo scritturale testo , sul quale 
furono distese le due passate lezioni , mi porse la 
occasione d’incominciar dal discorrere le dicerie 


de* nostri moderni sapienti contro i Giudaici sa- 
crifici ; cosV quello che immediatamente succede, 
mi dà buon appicco di venirvi sponendo nella 
presente altri filisi asserti profièriti contro il paese, 
in cui ebbe il Giudeo popolo sua stanza. Non cre- 
diate in fiitti che sole le leggi su’ sacrifici , o al- 
tri pochi punti delle giudaiche cose, o persone 
fossero da loro stati presi di mira per contrad- 
dirli , o sprezzarli. Ogni cosa eh’ ebbe correlazio- 
ne con quegli uomini , £ii maledetta e schernita; 
e gli autori che ne parlarono a fitvorc , tenuti ba- 
lordi , impostoli , ed ignoranti. Per altro sempre 
non fu cos'i , e alcuna congiuntura vi ebbe , in 
cui furono i Giud^ da lor lodati , e in segi'Cto 
protetti. La ragione è per sè manifesta. Contro 
di costoro dirittamente non era l’ odio de’ nostri 


saggi. Questi sprezzavanli troppo, eil a pena gli 
avrebbero noverati tra gli uomini. Più alto essi 
miravano , e il cristianesimo e la rivelazione in ge- 
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nere eran del lor livore«i veri oggetti. Quando il 
primo e la seconda contraddicono le Giudaiche 
opinioni , e i Giudei prevalgono , sono degni di 
lode e di difesa ancora , e i soli cristiani son ri- 
prensibili. Quando poi quelli sentono con noi , e 
con esso noi dicono che i loro libri , com’ è di 
fatto , contengono la verità , e la divina rivela- 
zione , e allora son essi pure confusi co’ cristiani, 
e meritevoli come questi di abborrimento. La 
guerra però essendo , come diceva , contro alla ri- 
velazione, per conseguente tutto quanto gl’ inspi- 
rati autori giudaici , e Mosè principalmente , eb- 
bero scritto , fu negato e schernito , e la giudaica 
nazione sotto a questo rispetto , oltraggiata e vi- 
lipesa. I miracoli da Dio operati a favor di quella, 
e da Mosè riferiti ; l’uscita di essa dall’ Egitto; gli 
avvenimenti ne’ quarant’ anni di pellegrinazione ; 
le instituzioni da Dio date al condottiero in quel 
tempo per lo reggimento della medesima ; le leggi 
promulgate ; i castighi e i benefici ricevuti ; le 
usanze poste ; i dommi in fine della religione , 
tutto fu soggetto alla calunnfii , al biasimo , allo 
scherno. J\on rimaneva che a pronunziar maldi- 
cenze contro al paese , e ridersi della bontà del 
tenx’iio tlella Palestina , e lo fecero. Mosè avea 
detto a’ suoi concittadini , che Dio lor volea con- 
cedere Terra fertile e spaziosa , in cui il latte e 
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il mele scorrevano (i) : era d’ uopo n^rlo , e 
gridare alla falsità. La Giudea , han detto i nuovi 
dotti critici, è cattivo ed orribile paese, infrut- 
tuoso , e il più infelice dell'Asia. Pure niente è 
di questo più falso , e dopo le fatiche e notizie 
raccolte da' più valenti scrittori, agevolissimo mi 
è il mostrarlo ; e io lo &rò , certo come sono , 
che un sugoso ristretto di ciò che su questo punto 
essi ci ban fatto sapere vi tomeiù a diletto e van- 
taggio. Ed esso mi viene , già lo prevenni , bene 
in taglio , a cagion del sentimento contenuto ncl- 
r ottavo versetto di questo salmo , nel quale ai 
suoi amici e concittadini Davide dice , che la 
gioia di colui cbe è rischiarato dal lume del volto 
divino è maggiore di quella , cbe per la copia 
del fnunento , del vino , dell'olio, e di altri beni 
della terra concepir può uom qualunque. Ciò mo- 
stra die il paese , nel quale Davide e i compa- 
gni suoi ebbero la vita, non era nè sterile, nè in- 
fertile, siccome i nemici della rivelazione affer- 
mano con tanta fidanza. 


(i) Exod. IH, 8. 
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TESTO 

Sigmium est super nos Ith 
men vultus Uà Domine: dedi- 
sti laetiliam in corde meo. 

A fmctu frumeiUi, vùb, 
et (dei sui mat^icati sunt. 

In pace in idipsum dormiam 
et requiescam 

Quotàam tu Domine , stn- 
guktriler in speconstituisti me. 


VERSIONE 

La luce della tua ùccia è 
impressa sopra di noi. Ta 
nel cuor mio infondesti leU- 
zb. 

Per la copia del Icno fru- 
mento , del vino e dell’ olio 
si son moltiplicali. 

In pace insieme io dormi- 
rò e mi riposerò. 

Perocché tu solo, o S^;no- 
re, mi hai fondato nella spe- 
ranza. 


OSSERVAZIOWI 

Le prime parole del primo di questi versetti, 
secondo l’ebreo moderno , traduconsi così : « -E- 
leva super nos lumen vultus tui^ Domine ». Ma 
sì noti che l’ originale parola significando ancora 
levare vexillum o signum , u* è venuto il signa- 
ium est delle nostre versioni. I .settanta porta- 
rono il verbo al passivo ed al passato , perchè 
così sembrò loro meglio tradurre , com’ è di fatto. 
E di vero, ponete mente che l’autore avea pi'e- 
messa questa dimanda : quis ostendit nobi$ bona ? 
Chi mai farà a noi vedere i beni t La risposta 
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secondo 1' el»reo stampato , Eleva super rtes lu- 
men vultus tui ^ è indeterminata -e vaga, mentre 
giusta la Volgata che porta signatum est super nos 
lumen vultus tui^ essa è calzante e ben connessa 
con la interrogazione. Per quella siamo avvertiti 
che Dio ha scolpito il lume del volto suo scq>r<t 
di tutti per legge di natura , siccome agli Ebrei 
avcalo impresso e cresciuto col mezzo della rive- 
lazione. Il secondo versetto nell' ebreo è portato 
con queste parole : a tempore frumentum eorum 
et mustum multipUcata sunt. Sapete , per ciò che 
fu detto in altra lezione (i), donde procede la va- 
rietà di lettura della prima parola. Le altre che 
seguono , e che poteano esser ben tradotte all'uno 
e all' altro modo , danno a' buona ragione il sen- 
timento medesimo. L'ebreo esprime il crescimento 
in genere delle derrate e beni della terra; la vol- 
gala poi la buona ventura di colui, nelle cui ma- 
ni mollipKcarono. Che se nell' originale non si £i 
parola dell' olio , si badi bene che la frase ebrea 
esprime qualunque liquore che ricavasi da' frutti. 
Il penultimo versetto in vece del dornUam et re- 
quiescam porta nell' ebreo cuhabo siniul et dor- 
miam , che è lo stesso. Poiché intanto questa Le- 
zione , giusta il mio divisamente , versa sul so- 
li) IV. Prelimìn. 
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condo de' recitati versetti , è a vedere qual fosse 
il paese , che ^Dio assegnar volle al suo popolo» 

ASSUNTO. 

Questo paese , il quale secondo quello che ne 
diceno in più luoghi le scritture doveva aver per 
termini l’ Eufrate all’Oriente, il Mediterraneo al- 
r Occidente , a Settentrione il Monte Libano , e 
a mezzo giorno il toiTente di Egitto , è, a diritto 
discorrere , quella parte della Siria, che dal Monte 
Tauro e daU’ Eufrate distendesi fino all’ Egitto e 
al mar rosso. Comprendeva esso più Provincie 
divenute negli ultimi tempi del Regno Giudaico 
altrettanti piccoli stati , de' quali la scrittura in 
vari luoghi fa menzione , siccome ne £tnno di- 
versi altri scrittori ancora. Egli è intanto naturale 
il concepire , e già è noto , che gl' Israeliti non 
ne acquistarono nò tosto , nè in breve tempo il 
possesso. Essi dovettero , per farlo , guerreggiar 
ct^li antichi abitatori , e sostenere tutti i casi delle 
guerre. A poco a poco essi dilatarono le loro se- 
di , c al tempo di Davide , e molto più di Sa- 
lomone , già eransi andati distendendo anche ol- 
tre i confini da me mentovati. 11 sacro testo in 
varie congiunture ci dà quasi con le parole me- 
desime contezza delle conquiste di Davide; e gio- 
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va , rispetto a questo principe , riferire un solo 
passo ), che è quello del libro li. de' Re al capo 
ottavo. « Dopo ciò , cosi l'autor sacro , Dayidde 
sconfìsse i Filistei , e gli abbassò y e tolse il fre- 
no del tributo sopra Israello di mano a’ Filistei — 
£ sconfisse i Moabiti — E i Moabiti divennero sug- 
gelli e tributari di Davide — Ancora Davide battè 
Adarezer figliuolo di*Robob Re di Soba, allorché 
andò per farsi signore del paese sino al fiume Eu- 
frate — E Davide gli prese mille e settecento dei 
suoi cavalieri , e ventimila pedoni, e tagliò i ga- 
retti a tutti i cavalli de’ cocchi , e di quei eoo 
chi cento ne riserbò — Ed i Siri di Damasco si 
mossero per dare aiuto ad Aàarezer Re di Soba, 
ma David ne sconfisse de’ Siri ventidue mila — 
Pose poi David presidio nella Siria di Damasco, 
e la Siria diventò suggella e tributaria di lui , e 
il Signore conservò Davide in qualunque spedi- 
zione egli andò — E prese David le armi di oro, 
che avevano i cortigiani di Adarezer , e le tra- 
sportò a Gerusalemme — £ quantità molta di ra- 
me levò anche David da Bete, e da Bcrot città 
di Adarezer — Ora Thou Re di Emat udito come 
Davide avea sconfitto tutte le truppe di Adarezer, 
mandò al Re David loram suo figliuolo per sa- 
lutarlo , e seco congratularsi e rendergli grazie del- 
l’avcr fiaccato c sconfitto Adarezer, perocché Thou 
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era nemico di Àdarezer ; e loram a cagione di 
presentarne David, portava seco vasi d’oro, d’ar- 
gento , e di bronzo — I quali il Re Davide con- 
secrò al Signore una con l’oro e con l’argento, 
che già gli aveva consecrato dal bottino di tutte 
le nazioni , che avea soggiogate , della Siria e di 
Moab, e de’ figliuoli di Ammon e de’ Filistei, e 
di Àmalccb , e con le specie di Àdarezer figliuo- 
lo di Rohob Re di Soba — Acquistò ancora gran 
nome David , quando al ritornar che fece 'dalla 
conquista della Siria, uccise diciotto mila uomini 
nella valle delle Saline — E nella Idumea pose un 
governatore e un presidio di soldati , e tutta ri- 
mase soggetta a David. £ il Signore custodi Da- 
vid in tutte le sue imprese militari — David per- 
tanto regnò sopra tutto Israele — Questo testo non 
abbisogna di comento , e ci fa aperto che tutto 
quello , che Davide possedeva , sia per aver- 
ne formato suo dominio , sia per averne ren-r 
duti tributari gli antichi padroni , non restrigne- 
vasi certo a pochissimo spazio , nè riducevasi 
al solo paese posto tra Dan e Bersabea. Dall’ al- 
tra parte lo stesso sacro testo ci fa conoscere mi- 
nutamente l’ ampiezza della signoria di Salomone, 
e conferma via più quello di che parlo. In un 
luc^o esso ci dice , che Salomone andò adx Emat 
di Soba , e la soggiogò; che riedificò Paimira nel 
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deserto , ed altro città fortissime edificò nel tratto 
di Emat : che elevò , Betoron di sopra, e fietoron 
di sotto, e cose simili (i). In un altro ci avverte 
che il medesimo Principe costruì una flotta in 
Asiongaber , che è presso Ailat alla spiaggia del 
mar rosso nel paese della Idumea ( 2 ). In un ter- 
zo attesta ch’egli esercitò il suo potere sopra tutti , 
i Re dal fiume Eufrate sino alla terra de’ Filistei, 
e alle frontiere di Egitto (3). Da ultimo altrove 
afiferma che il Sovrano Giudeo signoreggiava tutt’i 
paesi , che sono divisi dal fiume Euihite , da 
Tafsa sino a Gaza , e tutti i Re di quei mede- 
simi paesi (4)> Notate. Egli possedeva Emat , 
o Emesa. £ questa città sugli estremi confini 
propriamente della Gelcsiria alla parte settentrio- 
nale. Possedeva ancora Asiongaber , nel cui porto 
teneva per cagion di commercio una flotta. Que- 
sto Paese era al mezzogiorno. Egli era signo- 
re de’ paesi dall’ Eufrate andando verso 1’ Egitto. 
Eran questi i termini all’Oriente. In fine all’ occi- 
dente egli imperava sino al mediterraneo ; e tutti 
questi suoi domini , specialmente da Tafsa , o 
Tapsa', ovvero Tapsaca , come di poi fu chia- 
mata, il costituivano Re non certamente spregevole. 

(1) II. Paralip. Vili, 3. scg. 

( 2 ) III. R^. IX, 20. 

(3) il. Paralip. IX, 26 . 

(4) HI. Reg. IV, 24 . 
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Da ciò si vuol concludCTe che gli Ebrei eran diven- 
tati pdroni di tutto il paese , che loro era stato 
promesso , ossia di quella parte della Siria , in 
cui ho detto esser posta la Palestina. Che anzi se 
si consideri , che il paese di Gozan stretto pu- 
re a Salomone era nella Mesopotamia , ne conse- 
guita che i suoi domini eran più estesi di quello 
che si crede. Egli mi è stato bisogno premettere 
siffatte notizie intorno al paese una volta posse- 
duto da' figliuoli d' Israello , non solo perchè son 
esse strettamente coUegate con quello , che avrò 
a. dire ,r^ma ancora perchè troppo , e in vero stu- 
dio si son voluti restringere i confini della terra 
di promissione , nè si son volute .considerare le 
vicende , e le diverse emergenze in che si trovò 
quella nazione. Apprmandoci ora all'esame della 
materia proposta, si noti diligentemente, che quan- 
do Mosè ebbe a' suoi nazionali dinunziato , che 
Dio voleva lor dare terra fertile ed ottima , non 
tralasciò avvertirli che faoea d' uopo per averne 
i fratti , e le derrate , che Iddio mandasse a tem- 
po la pioggia (i), e che però essi doveano anche 
dare opera a coltivarla a tempo ed /(accoppiare 
a' fiivori del Cielo la loro industria. Questa osser- 
vazione è di sommo rilievo a coloro , che dalia 

(i) Deut. XI, IO, seg. 
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presente condizionfe della Palestina priva quasi al 
tutto di coltivatori vc^lion giudicare delia natura 
di quel terreno , e delia verità delle parole del- 
l’ Ebreo condottiero. Quest’uomo , siccome da ciò 
si vede , avea detto a’ suoi concittadini il nudo 
vero in ordine al paese loro assegnato , e se ai 
nostri sapienti è piaciuto scherzare sulle parole di 
lui , e pretendere che la terra agl’ Israeliti pro- 
messa dovesse di per sè , e quasi per miracolo 
produrre le biade , ed ogni maniera di beni, nin- 
no si lascerà sorprendere da’ loro scherzi , perchè 
si sa che il barzellettare non è provare, nè il ri- 
dere ragionare. Ad avere i frutti da quella terra 
era mestieri faticare , siccome in ogni altro paese 
del mondo si fiitica , ed essa avrebbeli dati in 
abbondanza , perchè fruttosa era , e adatta a’ bi- 
sc^ni , e anche alle delizie dell’uomo. £ che tale 
fosse , buon numero di testimonianze, che io mi 
accingo di riportare , lo piotano. Io lascio qudle 
degli autori inspirati, ed anche degli Scrittori Giu- 
daici , e di Giuseppe peculiarmente , ed attengo- 
mi a quelle degli stranieri, ed el^go. tra questi 
i più rinomati e chiari. 

Primo è Strabono. Questo scrittore per .verità 
non parla con ^ual lode di tutti i paèsi della Pa- 
lestina , ed anzi del sito di Gerusalemme y e dèi 
suoi dintorni per sessanta stadi , che vi^liono 
Tomo II. 8 ‘ 
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comspondere a dodici nostre miglia , non, sem- 
bra (se a ragione o no , poco monta ) punto sod- 
disfatto ; per contrario commenda altamente ta- 
luni altri luoghi di essa , cui ci annunzia come 
fertili e assai buoni. Egli esalta la fecondità dei 
monti della Giudea , che sono contermini al 
monte Libano, e li chiama (j^ 

11 paese che si distende intorno al Giordano , e 
al lago di Genesaret , è , secondo lui , felice e co- ' 
pioso di ogni sorta di frutti 
La pianura intorno a Gerico è da lui più minu- 
tamente, e con lodi descritta. Detto prima, che 
ci si vedevano ampie piantagioni di palme , e di 
altri alberi , e arbuschi , aggiugne » Questo luo- 
go per lo spazio di cento stadi è fertile, ben ir- 
rigato , e pieno di abitanti » I giardini del bal- 
samo , che colà si trovavano , e che erano stati 
notati da altri , sono da lui anche ricòrdati , e 
nem pretermette di osservare , che con proCtto a- 
doperavasi per curare la debolezza della vista , o 
per altro male di occhi. 11 lago Asfàltite tanto ce- 
lebre , e che vari prodotti somministrava , servi- 
va anche , giusta Strabono , a ricavarne molta co- 
pia di biuime , del quale Ricevasi lucroso com- 
mercio cc^li Egiziani. Io tralascio altre particola- 
rità su questo lago , e' su di altri luoghi della Pa- 

' (i) Slrah Lib. XV, Sig. 
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lestùia dall’ autor medesimo rapportate , che sono 
di minor momento , e passo a Plinio , la cui te- 
stimonianza, attesa la condizione, in cui era allo- 
ra la Giudea , addiviene più convincente. 

L’ illustre scrittore discorre prima della divisio- 
ne e sito de’ principali luoghi della Giudea, e ve- 
nendo al punto , di cui vi parlo , non pur non 
jB determina per miserabili e spregevoli , ma li 
predica ubertosi e ridenti. Della Città di Engad- 
di dice , eh’ essa era fertile : Oppidum J&igaddi 
secundum ab Hierosoljrmis ferlilUate , palmetorunk- 
ijue nemoribus (i). Gerico è da lui notata come 
celebre per le palme e l’ abbondanza delle acque 
u palmetis consUam, fordìbus irrigiuun. Lodate so- 
no dal medesimo Lidda, Emmaus, e Gerusalem- 
me , di cui dice clarissima Urbium orientisi non 
ludaeae modo. Ei riconosce e appella ameni i con- 
torni del lago di Gennesara. In fatti dopo aver 
raccontato qual fosse il fiume Giordano , e averlo 
notato per bello , ampio , e utile alle bisogne dei 
vicini abitatori » Amnis amoenus , et qiuUenus lo- 
corum situs patitur^ ambitiosus^ accolisque se prae- 
bens : aggiugne , che esso entra ed unisce le sue \ 
alle acque del detto lago, intorno a cui ci ha di 
belli paesi , amoenis circumseptum oppidis ». Par- 
li) f’Hn. hist nat. lib. V, 17. j 
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la il naturalista ancora delle varie cose , che pro- 
duce il terreno della Giudea , delle palme , dat- 
teri , terebinto , resina , ed altre derrate , e prin- 
cipalmente del mele degli olivi , e degli allx^ri di 
balsamo ; e del primo afferma « Sponte nascUur 
oleum in Sjriae maritinùs , quod elaeomeli vocant : 
manat ex arboribus , crassius nielle , resina te- 
nuius ^ sapore càlici^ et hoc medicis (i). De’ se- 
condi poi , e del liquore che versavano dice « 0~ 
mnibus odoribus praeferlur balsamum uni terrae 
Judaeae concessum ( 2 ), 

Segue a Plinio altro celebratissimo Romano 
Scrittore , qnal’ è Tacito , la cui autorità, quanto 
alle cose de’ Giudei , o devesi al tutto e sempre 
rigettare , o si deve nel caso nostro ammettere. 
Udiamolo » Confinano i Giudei, scrive, da Orien- 
te con 1’ Arabia , da MezzotTi con 1’ Egitto , da 
Ponente con la Fenicia e ’l mare, da Settentrio- 
ne con la Scria per lungo tratto. Gli uomini vi 
sono sani e da fatica : rare piogge , grasso terre- 
no , biade come le nostre : hanno di più il bal- 
samo e palmeti alti e vaghi. E il balsamo pic- 
colo albero , del quale venuto in succhio, se in- 
tacchi un ramo con ferro , le vene ghiacciano ; 
con isverza di un sasso o coccio versano liquore 

(i) l’Iin. hist. nal. XV, cap. 7 . 


( 1 ) Id. ibid. XII , cap. aS. 
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medicinale » Parla indi Io Storico del monte Li- 
bano f del fiume Gioi'dano , e luoghi ad esà vi- 
cini , i quali similmente rapporta essere stati una 
volta fertili e popolati , c dopo poche linee pro- 
segue dicendo cosi* di altre cose concernenti la 
Giudea e Gerusalemme « Gran parte della Giudea 
consiste in borgora ; hanno qualche tenn ; capo 
della Giudea è- Gerosolima con tre cerchi di mu- 
ra : dopo il primo è il palagio , nel più intimo 
è un Tempio di ricchezza infinita (i) » Notate e 
tenete bene a mente tutto quello che l’autore a»^ 
serisce ne’ due riportati testi. I Giudei uomini sani 
e da Ètica « corpora hominum salubria , et ferentia 
laborum » terreno fertile « uber solum » soprabbon- 
danti biade come in Italia , ed (Jtre a queste il 
balsamo e le palme « ExiAerant fruges nostrum ad 
morem; praeterque eas balsanuun et palmae: Bor- 
gate e grcMse terre con fortissima Città capitale : 
Tempio magnifico e sommanrente ricco , e 1’ a- 
bitazione regale « f^icis dispergitur ; habet et op- 
pida ; Hieresoljrma genti caput. Mie immensae opw- 
lentiae Templam.) èt primis munimentis urbs^ dein 
regia. Ecco paese veramente assai cattivo, orrir 
bile , e da fuggire^ 

Se da’ tempi di Tacito passiamo a’ secoli suc- 
ceduti , noi troviamo che le stesse cose e più han- 

(i) Tacit lib. V. hist. S- 6 , 7 , 8. 


□igilized by Google 



1 18 

no detto della Giudea coloro che la videro, e an- 
darono osservandone le particolarità. E noto il^ 
viaggio ( di grandissimo momento in questa ma- 
teria ) pubblicato già , ed ultimamente dal chia- 
ro autore delle ricerche intorno alla Giudea mi- 
nuzzato , e messo alla considerazione di tutti. Di- 
co di quello che alla fine del settimo secolo Ar- 
culfo Prelato Francese fece a’ luoghi santi, e scritto 
da Adamanno Monaco Inglese , nel cui moniste- 
ro dimorò Arculfo alcun tempo. Nel riferire lo 
Storico i cammini diversi fatti dal viaggiatore, fa 
specialmente menzione de’ luoghi vicini a Gerusa- 
lemme , del colle di Mambre , di Ebron, diEn- 
non , del Giordano e suoi dintorni , ed indi di 
quelli del mare di Galilea. Con molta maraviglia 
congiunta a vero diletto è datoci vedere che tutti 
quei luoghi osservati dal nominato Arculfo mica 
non erano orridi e spaventevoli. De’ primi , cioè 
di quelli posti presso Gerusalemme , e della stra- 
da principalmente che da Cesarea menava ad essa, 
il viaggiatore assicimiva , che vi avea di molti e 
fertili terreni , di vaste pianure belle per ■ molte 
piantagioni di ulivi ; che in Gerusalemme chia- 
mata allora tuttavia Elia tenevasi con molta fre- 
quenza de’ forestieri mercadanti solenne fiera nel 
dì i5. di Settembre: che in Betania vedevasi la 
campagna coltivata c ckcondata da ampia quasi 
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foresta di olivi : che il monte Oliveto arca, sen- 
za alberi di ulivi , buone nwssi ancora di gra- 
no e di orzo « Segetes frumenti et hordei valde 
laetae surgunt. Del colle di Mambre diceva che 
era ricoperto di molte erbe e di fiori « herbosus 
et Jloridus » Dei dintorni di Ebron attestava che 
erano notabili pe* molti popolati viUaggL Anche 
riferiva la fertilità e T abbondanza del territorio 
di Ennon , e delle campagne , che passando per 
la distrutta Gerico ^ s* incontravano per giungere 
al Giordano y ove molte piantagioni di palme, ed 
altri fruttiferi alberi recavano diletta a chiunque. 
Del deserto non assai lontano dal fiiune afferma- 
va , eh’ eranvi tali alberi , le cui foglie assai lar- ' 
ghe e bianche fregate dalle mani davano gratis- 
simo odore , e sapore come di mele. Del mare 
di Galilea , lodati gli eccellenti pesci , ficea di 
più sapere eh* eranvi nelle vicine campagne fo- 
reste bellissime , e ne’ più riposti luoghi vigne e 
biade , ed altri prodottL Da intimo del Monte Ta- 
bor , che il viaggiatore non avea trascurato di ve- 
dere y rapportava che nor» pure vi erano in essi 
colli ameni coperti di varie erbe , ma che il ter- 
ritorio ad esso vicino nella grandezza di venti so- 
pra sessanta stadi dava ad osservare deliziosi giar- 
dini , non meno che frequenti alberi di palme. 
Son queste in sunto le notizie dal viaggiatole Ar-' 
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calfo date già ad Adamanno, e passate indi a noi. 

Quelle poi somministrateci da coloro , che al- 
1’ epoca del regno di Gerusalemme e delle Cro- 
ciate fecero br viaggi , o lor risedio nella terra 
santa , sono somiglianti alle già dette , ed anche 
via meglio appurate e precise. Peraltro io non 
credo essermi qui bist^no di riferir testimonian- 
5 te , e recarvi noia con lunga filatera di nomi di 
autori e di scritti , tantopiù che alcune altre do- 
vrò or ora riportarne. 11 &tto a tutti noto per 
questo tempo ultimo, cioè precisamente per quello 
in che il R^no di Gerusalemme stette , parla da 
sè medesimo , e questo fatto è la prospoevole con- 
dizione di esso. Colà Vescovadi , Contee , Signo- 
rie , commercio , truppe, grosse popolazioni, città 
ragguardevoli. Colà Principi , Feudatari , grandi 
ricchi , persone industriose in gran numero , le 
quali tutte cose mostrano , che non era la Pale- 
stina orrido ed infelice paese. Colà un andar con- 
tinuo di Europei , che non avrebbono abbando- 
nate le lor patrie , per menare lor vita nell* or- 
rore e nel disagio. E 'certo, dal caso in fuori, in 
cui lo zelo della gloria del Signore , e della sal- 
vezza delle anime muova altrui a ciò , niuno si 
è condotto a lasciare il proprio nido qual ch'esso 
fosse , por tramutarsi in altro , o somigliante o 
peggiore. Colà in fine tutti i vizi di Europa, ef- 
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ietti necessari della mollezza , e questa del lusso 
e dell’ opulenza , che in fine produssero , com’ è 
stato ben detto da più sagaci autori , il disiàci- 
znento di quel Regno. 

Ho detto die restavami ancora a parlare di altri 
Autori , e di vero le loro testimonianze non son 
da preterire , come quelle che maravigliosamente 
rifermano quanto finora sono andato sponendovi; 
stante che i medesimi e sono a noi più vicini , 
e con sommo studio e diligenza sonosi adoperati 
di conoscere le cose del paese , di cui parlo. Già 
da’ rapportamentì de’ viaggiatori Europei del deci- 
mo settimo secolo era manifesto, che se la terra 
santa fosse così ben coltivata al presente , come 
essa era in altri tempi , sarebbe ancora il più bel 
paese della Siria e dcUa Fenicia: che la sterilità 
la quale o per ignoranza o per malizia da taluni 
autori le si attribuisce , non proviene dalla natu- 
ra del terreno , ma dal poco numei-o degli abi- 
tanti : che il paese in sè è buonissimo c fertile, 
acconcio , come a’ tempi di Salomone , di som- 
ministrare olio , grano , e vini. Ma io amo venii' 
di presente alle relazioni 'di coloro che dalla metà 
del passato secolo sino quasi ad oggi hanno ve- 
duto e considerato 1’ antico paese de’ Giudei. Di 
essi uno dice , che le contrade della Palestina e 
quelle del monte Libano , siccome altre dell’ A- 
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rabia , sono le più fertili terre di Oriente, e non 
sembrerebbero , e non sarebbero tenute sterili, se 
ci fossero uomini a coltivarle (i). Un altro atte- 
sta , che di tutti i climi dell’ universo sotto cui 
crasi egli trovato , niuno aveane cono^uto mi- 
gliore di quello del Sud della Siria , che precisa- 
mente è quello .della Palestina ; ed aggiimge che 
la Siria somministra le derrate de’ climi caldi e 
de’ freddi , ed oltre il grano e tutte le biade, co- 
me pure l’ olio , il vino , e quasi tutti i Imtti 
che noi abbiamo , anche quasi tutte le specie di 
alberi , che son presso di noi, voglio dire in Eu- 
ropa ne’ climi diversi , ed ancor rifiorisce che in 
alcuni lacchi la cura e le fiidche d^li abitanti 
avean rendati amenissimi giardini i pochi terreni 
delle montagne ( 2 ). Un terzo aflferma che il ter- 
ritorio della Palestina , il quale è tra il mare e 
Gerusalemme , è un suolo piano di circa dieioUo 
miglia di larghezza , e grandemente fertile (3)> Un 
quarto in fine, rifermato quanto gli altri avean 
detto , francamente mantiene che se le oppressio- 
ni e la stolidezza de’Turchi che signoreggiano quei 
lu(^hi , non facessero ostacolo , la Siria sarebbe 
il più giocondo soggiorno della terra (4)> Si badi 

fi) Niebuhr. descriz. dell’ Arab. c. XXIV. art. 4* 

( 2 ) De Pages viag. intorno al mondo T. T. 

(3) Bar. di Tott. mem. T. IV. 

14) Volney viag. in Siria, e in Egitto T. L 


Digitized by Googl 



123 

bene , che questi scrittori non aveano 1’ animo , 
almeno dirittamente , a giustificare Mosè e difen- 
dere la rivelazione. Essi dissero il fiitto quale si 
stava di per sè , senza nessun' altra considerazio- 
ne o rispetto. 

Intanto daOe addotte testimonianze, e da altre, 
che sebbene io non abbia riportate, ho voluto 
nondimeno studiosamente leggere , è datoci cono- 
scere quali erano le entrate che traevansi da’ ter- 
reni dei paese una volta posseduto da’ figliuoli di 
Giacobbe. E in prima quelle , che al sostenta- 
mento ed usi precipui del vivere sono all’ uomo 
indispensabili, come il grano, il vino, e l’olio, 
erano in quel paese in grande copia e bontà. Non 
è a dubitare che abbondante ed eccellente ivi non 
fosse il grano, giacché gli Ebrei ne andavano sem- 
pre so mminis trando a’ forestieri e a’ Fenici prin- 
cipalmente , e i viaggiatori andati alla Palestina 
in tempo del Regno di Gerusalemme , assaissimo 
commendano il pane che in quella città si man- 
giava. È io stesso de’ vini. Quelli di Ascalona , 
di Gaza , e di Sarepta erano rinomati , siccome 
feconde al ottime eran del pari le vigne di E- 
bron , di Betlenune , di Gerusalemme , c della 
valle di Sorech , o della vigna. Eccellente ed ab- 
bondante era similmente 1’ olio ; e la Galilea, la 
Samaria , e la Giudea propriamente detta, in par- 
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grandi e piccoli, de’ quali moltissima ei-a la quan- 
tità nella Palestina, trovavano assai bene di che 
nutrirsi. Le colline ancora e le montagne sommi- 
nistravano , come di leggieri ognuno comprende, 
ubertosi pascoli al bestiame. D’ altronde i mari, i 
fiumi , i laghi procuravano altro profitto agli abita- 
tori di quelle regioni. 11 Mefliteiraneo , il fiume 
Giordano , e il lago di Tiberiade abbondavano di 
pesce, c ne apprestavano a Gerusalemme, di cui 
una delle porte era chiamata del pesce. Il lago 
Asfaltite poi, che non ne somministrava affatto, era 
utile per lo bitume , e per la grande quantità di 
« sale, che se ne traeva. Altre particolarità sareb- 
bero intorno al suolo e alle cose della Palestina 
a notare , ma io me ne rimetto agli autori , che 
ho sopra citati , e ad altri , che hanno con più 
minutezza compilate le notizie intorno alla Pale- 
stina. Ciò die ho detto basta a convincer chiun- 
que , che non era quel paese quale cel rappre- 
sentano coloro’ , che son solo frugati dal deside- 
rio di contraddire lutto quello che 'gli autori sa- 
cri hanno detto. ' 

Ninno di voi intanto crederebbe che a coù 
gravi testimonianze ci possa essere che apporre ; 
nondimeno i morditori de’ Giudei si son fatti forti, 
e si ajjpoggiano all’ autorità rispett abile di uorn 
dottissimo , e di gran santo , qual’ è Girolamo , 
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la cui sentenza , se fosse lor feywevtJe , certo met~ 
terebbe la materia discussa almeno in pendente; 
ma cosi non è , e recitiamo, per ben chiarire la 
cosa , il tratto intero scritto da quel sapi^te, che 
trovasi nella sua lettera a Dardano , la quale dit 
cagione alle difficoltà. In essa ci dice co» » Coloro 
che parlano di possedimenti de’ Giudei , rispon- 
dano a me, e mi dicano quale parte della terra 
promessa hanno essi posseduta nell’ uscir dall’E- 
gitto ? Certo quella da Dan a Bersabea , che for- 
ma la lunghezza al più di cento sessanta miglia, 
lo ho timore di determinarne la larghezza , per- 
chè credo, poter dare a’ pagani occasione di be- , 
stcmmiare. Da loppe alla piccola città di Betlem- 
me ci sono quarantasei miglia , dopo le quali è 
ampio deserto abitato da’ barbari. Che se voi, o 
Giudei , considerate la terra promessa qual’ è de- 
scritta nel libro de’ Numeri , io confesserò che vi 
è stata promessa si, ma non conceduta a cagion 
de’ vostri peccati , e della vostra idolatria. . . Leg- 
gete il libro di , Giosuè , e quello de’ Giudici , e 
vedrete quanto siete stati nelle vostre possessioni 
racchiusi .... Io non dico ciò per deprimere la 
Giudea , come un eretico impostore me ne ac- 
cusa , ovvero per negare la verità della Storia , 
che è fondamento al senso spirituale , ma per 


Digitized by Google 



127 

rintuzzar l’oi^oglio de’Giudei (i). Non è da dire 
quanto siensi prevaluti di questo testo coloro , che 
nè a' Padri della Chiesa credevano, nè ad auto- 
rità niuna. Han pensato che esso bilanciasse solo 
la forza di tutte le altre autorità de' viaggiatori e 
d^Ii scrittori intorno a ciò , che della terra di 
promissione ci attestano. Ma lodato sia il cielo. 
Esso non prova niente. Della fertilità delk Pale- 
stina propriamente ora si tratta , non dell' am- 
piezza di essa , e de' possedimenti de' Giudei , di 
che qui pria S. Girolamo. F(a*se dallo avo: egli 
detto che dopo Betlemme eraci deserto tenuto dai 
barbari , si è voluto, e si vuol tuttavia conchiu- 
dere che tutta la Palestina fosse cosi ; ma quel 
deserto è forse tutta la Palestina? È tutto il ter- 
ritorio cl» possedevano i Giudei una volta ? E 
fosse pure stato esso U solo teftitorio eh' ebbero a 
possedere , ha forse detto il dottor Massimo ch'era 
sterile ? Che uomini barbari lo abitavano , ^li 
dice ; che fosse sterile certo noi dice. Deserta era 
quella terra, si prchè da' balordi e neghittosi Sa- 
racini non coltivata , niente produceva ; ma avrah- 
be dato i frutti , se avesse avuto coltivamento. 
Per me non v^o quale vantaggio a »)stenimento 
della loro opinione possano da questa lettera trarre 

(i) Ep. ad Dard. T. 111. Edit. Francofur. 
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coloro che vogliono n^re la fertilità della Pa- 
lestina. 

Qui dovrei porre fine alle mie considerazioni 
su le cose da S. Girolamo scritte all' amico suo 
Bardano intorno alla terra promessa , giacché a 
dire di quello , che contro la fertilità di essa 
sembra allegare il santo dottore , io son tenuto 
e non ad altro. Ma poiché ciò che riguardo ai ri- 
stretti confini della medesima egli afferma , par che 
contraddica quel che dell'ampiezza di lei , provata 
col sacro testo , io vi ho innanzi detto , é me- 
stieri che m' intrattenga a ragionare ancora alcun 
poco , e facciavi aperta la mente del santo dot- 
tore. Senza dubbio le sue parole , che la tetra fu 
a' Giudei promessa , ma non conceduta , sono tali 
da far non lieve impressione nell'animo di chiun- 
que leggale o le sftcolti. Nulla di meno ben pon- 
derate a paragonate con le altre cose che dice , 
chiaro si vede che il valore delle sue espressioni 
non é quello che ad esse si vuol dare. Ei pro- 
testa che non é sua mente negar ciò , che la Sto- 
ria santa ci fa assapere: dunque non nega l'am- 
piezza de' possedimenti dei Giudei ne' tempi di- 
versi , le lor conquiste nelle varie epoche, quelle 
di Davide specialmente , e gli acquisti fetti da 
Salomone. Però il non essere stata la promessa 
terra lor conceduta , solamente significa non es- 
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«re stata loro data a possedere sempre e pa- 
cificamente a cagione della Iot prevaricazione « 
il che è verissimo. Gli Ebrei ottennero quella terra 
e tutte le tribù ebbero lor quote , ma ne fu 
loro più volte sturbato finterò e pacifico possesso, 
anzi distrutto il regno scismatico delle dieci tri- 
bù , cioè r Israelitico , e stabilitisi colà altri uo- 
mini , che al culto del vero Dio accoppiavano 
quello degl’idoli, tutto quel territorio si potè dir 
tolto a* discendenti di Giacobbe , e quasi lor non 
assegnato. Ponete mente inoltre che S. Girolamo 
intendeva a ribattere 1’ alterezza de’ Giudei , che 
per le promesse di Dio non bene intese presume- 
vano assai di sè, e sprezzavano gli altri : e voleva 
anche mostrare , che le pompose cose dette della 
terra promessa adombravano obbietti più alti , 
ciò sono la Chiesa cristiana , e b. patria celeste. £ 
sotto questo peculiare risguardo non è punto ma- 
raviglia che abbia S. Girolamo parlato poco lode- 
volmente della Palestina. £ questo il giusto valore 
de’ sentimenti di lui intorno a quella regione, e 
particolarmente a’confini di essa. Ritornando ora alia 
materia discorsa della fertilità della stessa, io ag- 
giungo , che il medesimo santo dottore chiaramente 
in altre congiunture 1’ ha confessata ; e non v’è 
certamente alcuno int^ alquanto di sifiatte cose, 
To-ti. II. 9 


Digitized by Googlc 



i3q 

il ^ale non sappia che nc' suoi ccHnentarl 
sopra i Profeti Isaia ed Ezcdiiele in modo posi-, 
tivo ha detto non esservi terra più fisrtile di 
quella della quale vi ho tenuto finora discorso. 
Da tutto ciò vuoisi conehiudere che la Palestina 
è per sè medesima fertile e abbondante paese , 
fatto al presente infruttuoso per niancamento di 
coltivazione e di numero rispondente di abita- 
tori industriosi e laticanti , pe' divastamenti dei 
barbari, pe' guasti che ha patito, c se vuoisi, per 
giusto giudizio di Dio, che punisce quella colpe- 
vole contrada. 


UOAALB 

Si , Iddio pum , e tuttavia continua di casti- 
gar quella misleale che di cuore non 1’ amò , e 
da sò rigettò la signoria del figUuol suo. £i l' ab- 
bandonò a' discorrimenti e furori di gente barba- 
ra, che la disertarono, e da buona , fertile e ab- 
bondante qual'era , la rendettero infeconda e ste- 
rile. Tremendo. pensiero che recar ci dovrebbe a 
coscienza, e a rinsavire, ee, in noi è fede. Per- 
chè mai t Perchè quella terra skm noi , e può di 
noi la Còsa medesima intervenire, E di vero, a 
terra da Dio guaixlata , e a lui cara , e in pecu- 
liar modo , a vigna da lui piantata e custodita è 
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assomigliata nelle scritture 1' anima del cristiano. 
Un Dio con gittar sua vita , e spargere il sangue 
suo , trassela dalle mani deU’usurpatore, e la tor- 
nò al suo dominio e amorevoli cure. Cinsela di 
pareti , ne cacciò gli animali che la guastavano, 
la inaffiò spesso , ingrassolla , la coltivò , vi pose 
utili piante, la fece acconcia a dar frutti, nè mai 
cessò di usar cure , e diligenze , affinchè produ- 
cesse belli e squisiti frutti , e al campo intero 
della Chiesa crescesse decqro ; ma ella in vece 
di dame buoni e saporosi , non produsse che tri- 
boli e spine. Quale mai sarà , dopo le tante cure 
impiegate per lo volgere di più anni la condizio- 
ne di lei ? Lo ha detto 1’ Apostolo « Terra enim 
saepe verdcntem super se bibens imbrem .... pro- 
ferens aiUem spinas et tribulos , reproba est , et 
maledicto proxima : cuius consumntatio in combu- 
stionem (i). Tolghiam le allusioni e le figure , e 
più chiaro parliamo il linguaggio del vero. Dio 
a noi nati nel cristianesimo ha somministrati tutti 
i mezzi più acconci perchè diventassimo virtuosi 
e santi , e senza che io vadali numerando , voi 
li sapete ; ma principalmente col soccorso della 
sua grazia tutto di ci sprona e sollecita al bene. 
Quale fu dopo tante amorose industrie di Dio il 

(i) Ad Hebr. cap. VI, 7, 8. 
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nostro profìtto , e il ctMrisponder nostro alle sue 
misericordie ? Invece di questo , una colpevolis- 
sima ostinazione noi opponemmo àlle sue grazie, 
e moltiplicammo i peccati , e fummo a lui in- 
gratL Non è vero , che da più tempo con secreti 
rimprovera ed amari rimorsi Dio si adopera di 
rivocare al dovere quell’ uom divagato , quel dis- 
soluto , quell’ avaro , addimostrando loro i peri- 
coli della propria condizione , e ’l grave rischio 
di perdersi , in cui sono ? Ed intanto, e il primo 
c il secondo , e il terzo badando sempre , con- 
tinuarono nel lor vezzo , e fecero svergognato sprez- 
zo delle grazie e interni ammaestramenti del Si- 
gnore. Che debbono attendersi? Che pros^ua Id- 
dio cos'i dispregiato e vilipeso ad usar loro mise- 
ricordia ? Ah ! forse noi farà. Potrebbe anzi ab- 
bandonarli alle lor passioni sfi-enate, agl’illegitti- 
mi desideri del lor cuore corrotto, al consegui- 
mento di quei piaceri , di cui vanno si cupida- 
mente in cerca ; potrebbe rigettarli. Signoreggiati 
dal peccato , fatti vili schiavi delle loro passioni, 
e quasi impotenti a liberarsene , la maledizione 
non è lontana , ed essa si avvera , quando la 
morte sopraggiunta li coglie in quello stato tre- 
mendo , e li precipita all’ inferno ad aitler per 
sempre : «< reproba est , et nudedicto proxìnia , 
cuius consummatìo in combiistionem ». Tal non 
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fia di voi. Dio vi vuol salvi. Studiatevi di rispon- 
dere alle misericordie di lui. Docilità, prontezza 
a secondare le sollecitazioni della grazia , ecco 
quello che &r dovete.^ Ne avete continuo bisogno, 
non la disprezzate ; anzi con ispirilo di umiltà 
a Dio chiedetene più abbondanti e maggiori. In 
questa guisa cesserete da voi i vizi , profitterete 
nella virtù , sarete santi, lo ve lo draidero. 
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LEZIONE XV. 

QUINTA SUL 3AUHO IV. 

Quei due prodotti della terra , che all’ antico 
popolo di Dio avente suo seggio in Palestina ar- 
recavano principalmente T abbondanza e la leti- 
zia , sono per la onnipotenza ed instituzione pro- 
digiosa del Signore , la ricchezza , il gaudio , e 
la gloria del novello suo popolo abitatore del mon- 
do intero. L’ Uomo-Dio che volea rimanersi con 
noi sino alla consumazione de’ secoli , trascelse 
le due sostanze del pane e del vino , alfin di ope- 
rar su di esse il più stupendo miracolo, e cam- 
biando r una nel corpo , 1* altra nell’ adorabile 
suo sangue , essere con noi , riempirci di grazie, 
colmarci di gloria. E non è egli vero che di tutto 
questo ci è largo il Dio nostro nella santa Euca- 
ristia , e che per essa ben avventurati e gloriosi 
siam noi ? Si , appresentandoci con ispirilo di 
viva fede e compunzione a lui nel santo sacra- 
mento , noi riceviamo lumi pel nostro spirito , 
a fin di conoscere il nostro vero bene , eccitamen- 
to alla nostra volontà , e santo vigore per prati- 
carlo , coraggio contro le tentazioni, fortezza nelle 
afilizioni , consolazione nelle traversie , e tale soa- 
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rità c santa dolcezza ^ clie ci fa sinceramente aver 
in odio gli avvelenati piaceri del mondo. Metten- 
doci a lui dinanzi visitarlo c adorarlo , noi 
partecipiamo alla gloria degli spiiiti beati del Cie- 
lo, cui un comandamento dal divin^ Genitore fu 
dato che lo adorassero , e che lo fecero non solo 
quando fu introdotto nel mondo (i), ma il iali- 
no similmente, giusta una rispettabile antica tra- 
dizione , nell’ augusto sacramento ; a’ quali però 
noi congiungcndoci , una società sola di adora- 
tori facciam con essi , cosa certamente di som- 
mo onore per noi. Ma quando a’ divini misteri 
del corpo e sangue del Signore noi ci studia- 
mo di partecipare con animo ben disposto , al- 
lora la nostra gloria e felicità diventan maggiori, 
e sono a quiiuto può concepirsi ^ superiori. In 
Isaia c detto dell’ Ebi'eo popolo da Dio già mu- 
trito di manna , ed onorato di speziali segni di 
sua bontà e potenza : I^ios enutrivi et exaltavi ( 2 ). 
Qual’ è la felicità nostra , che nella sacramentale 
comunione siam nutriti delbi stessa carne di un 
Dio , e clic a lui di fitti siani congiunti , e con 
ciò riceviamo sovrabbondante copia di celesti do- 
ni c grazie? qual' è la nostra gloria di avere un 
Dio , non pure in mezzo u noi , ma di riceverlo 

(1) Ep. ad Hebr. 1, 6. 

(2) Isa. l, 2. 
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realmente in noi , e divenire in tal guisa vero 
Tempio e abitazione di lui? Della Eucaristia quin- 
di è a dire quello che della sapienza è scritto : 
Venerwtt mihi omnia bona pariter citm iUa , 
et innumerabiìis honestas per manus iUius (i) ». 
Cos'i è dato a tutti , e a ciascun de' fedeli di escla- 
mare ; e possiamo aggiungere che la cristiana Chie- 
sa tutta dee dirlo , la quale non è cresciuta , pro- 
pagatasi ^ e fetta gloriosa , che per lo sostentamen- 
to e vigore da essa somministrato ed infuso , per 
cui poterono i primi fedeli contro infiniti peri- 
coli ed orribiH tormenti mantenere a Dio la lor 
fede , serbarsi costanti , e dato altrui l’ esempio, 
infinitamente moltiplicarsi. « fructu frumenti 
et vini midtipUcati sunt ». Io credo pertanto che 
non vorrà non esservi che molto profittevole cosa, 
poiché il testo scritturale da sè medesimo mel 
dà ; e perchè io vi tenni discorso non ha guari 
del sacrificio cristiano, il parlarvi nella presente 
lezione della sacra comunione , e darvi conoscere 
la premura , che gli antichi fedeli peculiarmente, 
davansi di riceverla , e la reverenza e prepara- 
mento , che a ciò usavano , e vi sarà agevole an- 
cora vedere quali su questa grave materia skno 
le intenzioni e insegnamenti della Chiesa. 

(i) Sap. VII, II. 
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Poca e l^giera cognizione tic' costumi e disci- 
plina de’ vetusti tempi deve tosto tornare alla 
mente di ognuno , come i venerandi nostri fra- 
telli nella fede , i quali vissero in quelli , o 
quotidianamente partecipavano a’ santi misteri , o 
pure sovente , e c^ni volta almeno che assisteva- 
no al santo sacrificio. E suUc prime noi abbiamo 
nt^li atti apostolici, che quei lèdeli erant persc- 
verantes in doctrina apostolorum ^ et conummìca- 
Jione fractionis panis^ et orcUionibus (i) , e tutti 
già sanno la frase di comunicare al frangimento 
del pane, da* santi Padri essere stata intesa della 
partecipazione a’ sacri misteri del corpo e del san- 
gue del Signore. Inoltre S. Giustino Martire famo- 
so apolt^'sta , siccome è noto , del secondo se- 
colo, in due luoghi della sua prima apologia, fa 
di questa pratica de’ fedeli piena testimonianza. 
Nell’uno, parlato già del ricevimento di un no- 
vello fedele alla Chiesa , de’ ringraziamenti che 
a Dio se ne rendevano , delle preghiere che si 
facevano , pcreliè a lui e a tutti universalmente 
concedesse la grazia di menar vita santa, di os- 
servare i divini pjecctti , e di ottenere la eterna 
salute ; come pure detto ilei santo sacrificio , con 
la cui celebrazione la lieta cerimonia conchiude- 

(i) Act. Ap. II, 42- 
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vasi , aggiugne « Coloro che noi diciam Diaconi, 
dispensaxK) , a parteciparne , il pone , il vino e 
r acqua , su cui si son fatte le azioni di grazie , 
a chiunque è presente , e le recano a chi è lon- 
tano (i). » Nell' altro poi , cioè alcune linee 
dopo il primo , descrivendo tutto ciò che prati- 
cavasi in tempo della sacra azione, cosi si espri- 
me « 11 di che dicesi del sole si là in^un std 
luogo raguuata di quanti sono e nella città e nelle 
-campagne, e leggonsi i comentarì degli Apostoli, 
ovvero gii scritti de’ Profeti per quanto tempo le 
circostanze permettono. Indi , la lezione fornita , 
colui che è capo , con discorso da sè compi- 
lato , suoi ammonimenti ed esortazioni per indurci 
ad imitar cose cotanto eccellenti. Di poi tutti ci 
leviamo , c facciamo preci ; e queste ccunpiute , 
sict»me ho detto , recasi del pane , del vino , e 
dell’ acqua , e colui che presiede all’ adunanza , 
fa con tutto l’ animo prieghi ed azioni di grazie, 
e tutto il popolo applaude ed acclama yimen , e 
di tutto quello , su che le azioni di grazie si son 
fatte , si fa compartimento a coloro che son pre- 
senti ; ed a quei che no , mandasi pe’ Diaconi ( 2 ). 
Vedesi da ciò che tutti , i quali convenivano alla 
celebrazione del santo sacrificio , e quelli ancora 

(i) Aik)!. 1, N. 65. 

(3) IcJciii ibid. N. 67. 
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che ritenuti da giusta cagione non poteano esserci 
di pei^ona , allora partecipavano a’ sacri misteri , 
il che spesso , e propriamente ne’ giorni di Do- 
menica, siccome udiste, interveniva. Più al no- 
stro proposito acconcia è la testimonianza di S. 
Cipriano, il quale ci ià assapere che non pur la 
frequente , ma la cotidiana comunione era al suo 
tempo in uso presso i fedeli : » Noi chiediamo, di- 
ce, che ogni giorno questo pane ci sia dato, af- 
finchè noi tutti che siam di Cristo , c cotidiana- 
mente prendiam 1’ Eucaristia a nostra salute , se 
mai da alcun grave delitto impediti , rcstiam privi 
della comunione del celeste pane , non ci separiam ' 
da noi medesimi dal corpo di Cristo (i) ; c voleva 
dire dal corpo mistico di lui , cioè dalla Chiesa. 
Ecco : Egli attesta che la comunione allora , al- 
meno da’ ferventi cristiani , faceasi ogni di , e che 
non poterla fare , e a lungo tempo non parteci- 
parne , a cagion del peccato , era una specie di 
scomunicazione. Di più S. Basilio prima di dire eh® 
costuma vasi dai fedeli della sua Chiesa di acjiif- 
starsi più volte la settimana alla sacra comuui(!ì- 
ne , ci avverte che usavasi in altri luoghi farla 
cotidianamente ; e soggiugne « Comunicarsi ogni 
di , e ricevere il santo corpo di Cristo , è cosa 

(i) Expos. Orai. doni. 
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ecccllenlc c vantaggiosa, poicchè esso stesso dice 
« Qualunque mangia la mia carne, e beve il mio 
sangue , ha la vita eterna » (i). S. Girolamo in 
fine afferma, ch’era questo a suo tempo il costu- 
me de’ fedeli di Roma « So , coà egli , consue- 
tudine di Roma essere , che i fedeli sempre pren- 
dano il corpo di Cristo ( 2 ). Si , lo prendevano, 
ed erane si grande e focoso il desiderio degli an- 
tichi cristiani , che, come di sopra si è notato , 
mandavasi esso per mezzo de’ Diaconi a coloro , 
che non poteano essere presenti alla celebrazione 
de’ santi misteri. Che anzi la Chiesa non credette 
dover ne’ tempi difficili delle persecuzioni contra- 
riare la pia e calda brama che avevano di forti- 
ficarsi , prima di esser posti a’ tormenti, col pane 
celeste che dà vita e vigore ; c non potendosi ogni 
giorno òffcrire il santo sacrificio, e compartir in 
esso l’Eucaristia , consenti loro che potessero con- 
servarla nelle proprie case ; costumanza che per 
taluni oitlini di persone si andò continuando an- 
che dopo il tempo delle persecuzioni. È noto ciò 
che in tal proposito una delle volte scrisse Ter- 
tulliano in queste prtqprie parcde <f Non sciet ma- 
rilus rjuid secreto ante omneni cibum gustes ? Et 
si sci veril panem , non illuni credit esse qid di- 

(1) Ep. ad Caes. l*atric. 

(a) Ei». L. 


Digilized by Google 



i4i 

citar (i). » S. Basilio ancora , oltre tanti altri 
padri , ne ha più distintamente parlato « Polche, 
dice, in quei tempi di persecuzione erano gli uo- 
mini necessariamente obbligati , non essendo pre- 
sente alcun sacerdote o ministro , a prendere tli 
propria mano la comunione ; superflua cosa è di- 
mostrare, che cotal consuetudine non vuol essere 
malamente riguardata e soflèrta , giacché antica 
essa è , e sodata per opera da tempi vetusti. In 
latti anche coloro che fermarono di condurre vita 
monastica da romiti , quando non ci ha sacerdote , 
perciocché la comunione si tiene in propria ca- 
sa , di lor mano la prendono ( 2 ). 

Ma non solo i fedeli avevano per la comunio- 
ne a’saci’i misteri cotanto ardore , ma i padri della 
Chiesa ancora si studiarono di mantenerlo vivo, 
e con le loro insUaizioni ed ammonimenti ope- 
rarono , che la negligenza, la quale rispetto alla 
sacramentale comunione in taluni si vedea, non 
avesse imitatori. £d in vero nella Chiesa Orien- 
tale poco innanzi l’età di S. Giancrisostomo era 
cominciato il zelo di frequentemente prendere l’ Eu- 
caristia ad allentarsi , e quell" «pregio Dottore non 
restò mai di tonare contro quei pigri cristiani. 
Una delle volte sciamò « 0 consuetudine ! o pre- 

(1) Lib. II. ad uxor. cap. v. 

(a) Ep. ad Caes. l*atric. 



sunzione ! Indarno assistiamo all’ altare : ninno è 
che si comunichi. Ciò non dico già per ispingervi 
a ricevere inconsideratamente la comunione , ma 
affinchè ve ne rendiate meritevoli. Non sei degno 
deir ostia santa e della comunione? Dunque nep- 
pur sei degno di orare (i). Egli voleva che dal- 
r adunamento de’ fedeli , e da’ vantaggi della co- 
mune pr^hiera fosse schiuso colui che non cu- 
rava di poter ricevere la comunione. In altra oc- 
casione , trattando la materia medesima , e ripta*- 
tate le diverse pratiche tenute da vari intorno 
all’ uso della sacramentale comunione , conchiude 
lodando coloro , che con purità di coscienza la- 
ceano lor comunioni ; e desidera che questi sem- 
pre comunichino a’ sacri misteri. « Ma in fine , 
cosà parla , noi commendiamo coloro che puri 
di coscienza e di cuore , ed incolpevoli nel loro 
vivere , si rifocillano del sacro corpo di Cristo. 
Costoro ci si accostino sempre : « Tales semper 
accedant (2) ». Era questa la dottrina , questo il 
vivo desiderio di uno de’ solenni maestri della 
Chiesa Greca. S. Cirillo Alessandrino ancora , dopo 
aver provata la religiosità di coloro che dicendo 
di non esserne degni , tenevansi lontani dalla sa- 
cra comunione , non tralascia di avvertirli di far- 
li) Homil. LXI. ad pop. Antioch. 

(a) Homil. XVII. in Ep. ad Hebr. 
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sene con santa ed integra vita jai^itevoli » : Quan- 
do dunque, ùt sentire al cristiano, tu chiunque 
sei che cosi parli , ne sarai d^no ? Imperocchà 
se pe’ peccati noi sei, e di peccare non resti , sem- 
pre sarai privo di quella vitale santificazione (i). 
Ifella Chiesa latina T illustre Dottore S.- Ambro- 
gio area prima de' due nòminati Padri insegnato lo 
stesso. Per verità nella Chiesa occidentale più a 
lungo mantennesi la costumanza della fi'oqucnte 
comunione ; e si può in generale asserire , che 
durò sino al secolo settimo intero. ISulladimeno 
vi eran molti allora che avevan tolto già a se- 
guire la trascuraggine de' Greci. Se ne dolse Am- 
brogio, ed applicò l'animo a tenerla lontana -dai 
suoi. » Se cotkiiano è il pane, gridava, q>erchè 
lo prendi tu quinci ad un anao, siccome i Greci 
sono osati di fare in Oriente ? Prendi <^ni di 
quello che ogni di ti è giovevole , e cosi vivi , 
che tu possa ogni di naeritare di prenderlo a ( 2 ). 
L' autore del libro de' dommi Ecclesiastici de- 
aid^ e insegna, che potendosi, la sacransentale 
comunione non si pretermetta ne' di .di Domeni- 
ca almeno. « Ciascun giorno di Domenica , dioe, 
io v' insinuo , ed esorto di comunicarvi a (3)« 

(1) Lib. IV. cap. 17. in loan. 

(2) Lib. V. de Sacrati), cap. 4- 

(5) Cen. de dogm. Eed. cap. 53, 
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S. Tommaso passa più oltre ancora , e tra gli atti 
di reverenza alla sacra Eucaristia , numera quello 
di cotidianamente prenderla , quando ! peccati ncm 
facciano impedimento « Al terzo , son le sue pa- 
role, è a dire, che la reverenza a questo sacra- 
mento inspira timore ed amore insieme... . Da 
questo viene il desiderio di pigliarlo ; e però V uno 
e l’altro si reputa a reverenza di questo sacramento, 
e il ricevei'lo ogni dì , ed alcuno poi no (i). Così 
han parlato altri padri e dottori della Chiesa , dei 
quali lungo sarebbe il riferir tutte le autorità. Per 
altro il voto di tutti essi è fatto pubblico dalla 
voce de’ Concili , e omessi gli altri , giova qui 
recarsi in mente ciò che quello di Trento su que- 
sta materia raccomandò a’ fedeli « Con paterno 
affetto il santo Concilio ammonisce, mata, pie- 
ga e scongiura per le viscere ddla misericordia 
del Dio nostro , affinchè tutti quelli che son cri- 
stiani con siffiitta fermezza di fede e devozione 
di animo, e pietà e culto credano ed onorino que- 
sti sacri misteri del corpo e sangue di lui , che 
possano spesso prendere di quel pane sovrasostan- 
ziale (2). In altro luc^o dichiara il desiderio che 
nutre , che vi sieno in ogni Messa persone comu- 
nicanti , non già col desiderio solo , ma per ope- 

(1) Tcrl. par. quaest. 80. ari. 10. 

(2) Sess. Xlli, cap. 8. 
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ra sacramentale , afiuichè tutti possano conseguire 
i frutti e i beni del sacriilcio santissimo (i). Tale 
fu la religiosa usanza d^li antichi fedeli intorno 
alla sacra comunione : tali sono le intenzioni e 
le brame della Chiesa. Essa desidera che frequen- 
temente i fedeli partecipino a’ sacri misteri, sic- 
come una volta f universale di essi &cea. 

Per altro se i primi credenti erano bramosi di 
ricevere, e ricevevano sovente la santa Eucaristia, 
e se la Chiesa di tempo in tempo ha esortato i 
figliuoli suoi di essere in ciò loro imitatori , c que- 
gli adoperavansi col soccorso di Dio di santamente 
vivere , e questa vuole , che siccome i primi , 
applichiamo noi l'animo nostro a condurre vita 
irreprensibile , e renderci d^ni di tanto bene. Or 
chi non sa quanto esemplari fossero nel loro vi- 
vere i più dc^li antichi cristiani ? Il sacro testo 
d^li atti apostolici ci ia certi , che lo spirito di 
lède rendeali asàduamente intenti alla santa dot- 
trina , che la ferma speranza degli eterni godi- 
menti lor iacea disprezzare i fuggevoli beni di que- 
sta teiTa -, e volontariamente spogliarsi di quelli 
che possedevano , e che 1’ ardore della scambie- 
vole carità fi>rmavane non pure una famiglia , ma 


(i) Sess. XXII. cap. yi. 
Tomo II. 


IO 
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un cuore ed un’anima sola (i). Gjloro die suc- 
cedettero a’ cristiani de’ tempi apostolici, non i’u- 
rono meno di essi pronti e fervorosi nell’ eserci- 
zio delle cristiane virtù ; e però non reclii ma- 
ral iglia se a loro esempio erano peiseveranti nella 
comunione del sacro pane. Jigli è cosa oltremo- 
tlo edillcantc leggere nella prima apologia di S. 
Giusfino Martire quale fosse la maniera di gover- 
narsi e di vivere di quel fedeli , che tanta avi- 
dità avevano della comunione. Già l’ egregio scrit- 
tore in generale ci assicura , jjarlando della Eu- 
caristia , che a niuno era dato accostarsi alla par- 
tecipazione della medesima , che non fosse vero 
credente , rigenerato e mondato da peccati , e me- 
nasse vita al tutto conformo agl’ insegnamenti di 
Cristo (2). Ma il medesimo nell’ ajwlogia stessa va 
conttindoci le pecailiari virtù che eglino e.sercita- 
V ano , c a voi tornerà dilettevole ( ne son certo ) 
che io vi faccia quasi un cornpeiKlio del suo scrit- 
to , dal quale raccoglierete , che a ragione si ac- 
costavano essi cosi frequentemente alla sacra men- 
sa. Con somma e scrupolosa cura servavano quelli 
la castità , ognuno nella sua condizione. « Am- 
maestrati , dice il S. Apologista, dalle dottrine 
del Signore , noi fuggiamo non solo i peccati con- 

(.) Afl. 11, 42 — IV, 32. 

(2) N. 66, ■ ' ■ 
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trari alia castità , ma ci teniam cauli contro il 
desiderio di peccare: ed aggiugne « Molti uomini 
e donne, che già pervennero alla età di sessanta, 
e settant’ anni , i quali Un dal tempo di lor fan- 
ciullezza furono instituiti nella ilottrina di Cristo, 
mantengonsi tuttora incorrotti , e di fcili io mi 
offro di mostrarveiie in ogni ordine di persone. 
Che dirò ]^x)i della moltitudine innumeraiiile di 
coloro , i quali non si tosto ebbero impresa la 
nostra dottrina , che si ritrassero dalla viui Lsci- 
Ta ? » (i) Ricordando più sotto la infame us;inza 
di esporre i lànciulli , egli attesta che quegli an- 
tichi credaiti o non togiievan moglie , c vive-, 
vano al tutto casti , o togliendola , erano buoni 
mariti e padri » : 0 noi non facciam matrimonio, 
dice, se non jier educare i nastri tigliuoli, o se rifug-» 
giam dalle nozze , osserviam periéttamente conti-, 
nenza » ( 2 ). L’alicnamento dalle cose terreno, dalie 
ricchezze , e da’ mondani onori non era ne’ ve- 
nerandi nostri maggiori men grande » Se noi , se-^ 
guitti, dovessimo prometterci ed aspettar regno mon- 
dano, e le cose ili esso, dovremmo, per cessar 
la morte c conseguir quello che attendiamo,, ncr 
gar di essere cristiani y o celare agli* alili -M’ esser 

(1) Ibid. N. i5. 

(2) Ibid. N. 29. 
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nostra Ma pcMchè nelle cose presentì non abbiam 
collocata la nostra speranza, e noi non curiamo 
i nostri uccisori , tanto più , e precisamente che 
a ninno è dato poter declinare T assalimento delia 
morte (i). Questo distacco dalie mondane cose, 
e da sè medesimi era tale , che non solo i ric- 
chi profusamente davano lor danari a soccorso 
de* poveri, ma li mettevano in mano a' vescovi, 
allìnchè a quelli li compartissero, rinunziando an- 
che al piacere di dividerlo essi per sè » Coloro , 
continua , che presso di noi hanno copia di beni... 
largamente danno , e quello che si va raccoglien- 
do , si pone nelle mani di colui che presiede, ed 
egli sovviene a’ pupilli, alle vedove , o a chi per 
morbo, o qualsiasi altra cagione, ha bisogno di soc- 
^ corso , siccome ancora alle persone , che sono in 
carcere , a’ forestieri , ed ospiti che sopravvengo- 
no. In ima parola , di tutti gl' indigenti egli ha 
cura » (2)^ Lo spirito di pazienza , e d' invinci- 
bile mansuetudine era notabile ancora ne' nostri 
maggiori , c con l' esercizio peculiarmente di que- 
ste due virtù imitavano il divino l^islatore , e 
rivoCavano a sentimenti di umanità molti de’ gen- 
tili » A fine , cosi egli , di esser pazienti e pre- 

(i) Ibld. N. u. 

(a) Ibid. N. 67. 
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sti di servire a tutti , e di lungi dair ira , ci hu 
Cristo instato le cose seguenti . . . Per© è d’uo- 
po non contrastare , nè vuole Iddio che noi iac- 
ciamo a somiglianza de^ malvagi , ma ci conforta 
di ritrarre tutti con la pazienza e dolcezza dei 
modi dalla turpitudine , e dalla cupi4ità di mal 
lare. 11 che possiam chiarire dal fotte di molti , 
che furon già vestii , e i quali ^ stati prima vio- 
lenti e tiranni uomini , mutaronsi di poi , per- 
chè vinti o dalla sperimentata costanza di vita 
de’ lor concittadini , o dalla maravigliosa pazienza 
de’ medesimi ( che già furono una volta lor com- 
pagni ) a patir le ingiurie , o dalla provata bontà 
de’ costumi di coloro , co’ quali avevano alcuna 
focccnda (i). Zelanti oltremodo poi erano di sod- 
disforc le pubbliche imposte c tributi , sommessi 
all’ autorità, e rispettosi a’ Principi » Queste è pur, 
dice , il nostro studio , di esser primi di tutti u 
pagar le gabelle e il censo a cui si deve ... 11 
perchè noi adoriamo solo Iddio; a voi poi (gl’lm- 
perateri ) lieti siam soggetti in tutt’altro , sapendo 
noi che voi siete Re e Principi degli uomini , e pre- 
gando Iddio , che insiem con la regia potestà vi 
conceda di aver mente e cuore sano (2). Lo spirito 

(t) Ibid. N. 16. 

('>) Ibkl. N. 17. 
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di pace con tutti , di perdono e di preghiera pei 
loro nemici era anche peculiarissima nota di quei 
gloriosi. S. Giustino manifeslollo in più luoghi , 
e in uno francamente attesta che gran mutamento 
in ciò aveva il cristianesimo prodotto ne’ loro ani- 
mi » Koi , proclama , che a vicenda ci facevam 
guerra co’ nostri odi e stragi , e con quei che a 
noi non appartenevano non sapevamo punto usare, 
ora e poiché Cristo è venuto , conviviamo e 
preghiamo ancora pc’ nostri nemici , c quelli che 
ingiustamente ci odiano , noi ci adoperiamo di 
piegarli con buoni sentimenti a nostro favore , lor 
<licendo , che coloro , i quali saran vissuti secon- 
do i santi comandamenti di Cristo , nuti ir deb- 
bono buona speranza di dover conseguire insiem 
con noi da Dio Signor di tutti i beni nitnlesimi (i). 
Studiosi altresi di non commettere azione niuna 
contrai ia al Vangelo e comandamenti del Signore, 
gelosamente guardavansi da’ peccati ancora secreti, 
e di pensiero solo. Già si è innanzi toccato ciò, 
ma S. Giustino espressamente lo afi’erma , e dice 
che i cristiani tenevansi innanzi a Dio colpevoli, 
se avessero avuto desiderio di adultcrai-e. Ecco le 
sue pirole » INou colui solo che là adulterio , da 
Dio è rigettato , ma colui similmente che lo vuol 

(<) Ibid. N. i4. ' , . . 



commettere , poiché a Dio noji pur le azioni , ma 
i pensieri nostri ancora sono ap»;rti » (i). !•'. se, 
concliiude , parlando in genere di tutti i peccati 
interni , ^avessero compreso i gentili , e crctlesscro, 
nulla poter essere a Dio nascosto delle azioni del- 
ruomo e de’ suoi pensieri, certo, almcn per ti- 
more de’ sopraSUmti supplizi , si condurrebbero ad 
onorar la virtù » (2). lo non vorrei por line si 
tosto, e bramerei anzi essere nel discorrere que- 
sta materia più largo , tanto essa è cara e di- 
lettevole. NuUadimeno debbo farlo , e qui fermar- 
mi , pT cessar la prolissità nel dire , e non tra- 
passare i confini propostimi. Ma non posso pre- 
tciire di pregar tutti , che amano i sacri studi 
(e tra voi vene sonmolti)a legger minutamente 
queir apologia , di cui io non ho detto che sole 
poche cose, a line di meglio conoscere la verità 
di quello che ho afièrmato , e infuocarsi con la 
lezione di esempli s'i lx;lli all’ esercizio delle virtù, 
e alla rev(;renza all’ augusto sacramento , c alla 
saci'a comunione. 

Egli è 2>erUmto assai agevole il concepire che 
se tanti cura i nostri maggiori adoperavano di te- 
ner sempre da sù lontano il peccato, e di canta- 
li) Ihid. N. i5. 

(2) Ibid. N. 12. 
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mente guardatasene in c^i giorno, qual che esso 
fosse, molto più lo iàceano nel tempo che an- 
dava immediatamente innanzi alla sacra comu- 
nione. Qualunque piccolo scompigliamento di spi- s 
rito era bastante ad atterrirli , e iàr che si ritraes- 
sero dalla sacra mensa, lo dirò cosa che vi re- 
cherà f(H^e ammirazione , ma che pure è certis- 
sima , ed è , che il Crisostcuno , quell' uomo che 
in eminente modo conoscea le regole del santa- 
mente governarsi , si ritenne dal celebrare i sacri 
misteri, a cagione di giusta inevitabile ind^na- 
zione , che per le turbolente altrui parole in una 
congiuntura ebbe concepita. Ecco ciò che di lui 
conta Palladio scrittore della sua vita. Recatisi 
innanzi al santo Patriarca due Vescovi , che di- 
pendevano da lui, tiascorse l'uno in parole e ri- 
chiami contro dell'altro. Ascoltò non senza suo 
grave dolore il soverchio delle profferite villanie 
il Patriarca , ma non potè in fine tenersi che noi 
garrisse come meritava. L' ora intanto essendo già 
giunta della celebrazione del sacrificio , ei recossi 
nella Chiesa perciò. Ma non cosi tosto la lezione 
della scrittura , la quale, giusta l' antico costume, 
precedeva la Messa, ebbe fine , eh' ei fè pregare 
altro Vescovo , affinchè in suo luogo celebrasse i 
santi misteri , non reputandosi per lo patito com- 
movimento degno e ben acconcio a cosi augusta 
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azione » Animo Commodore sacrificUun affare no- 
ìuit » Vita santa ed irreprensibile , e sempre ben 
composta condur dovea colui , che bramaTa par- 
tecipare al pane Eucaristico. Eranci non per tanto 
anche in quei tempi di fervore cattivi e difettuosi 
cristiani ; ma quali buone opere non dovevano essi 
mandare innanzi per essere tenuti degni della gra- 
zia della comunione ? Più anni di pubblica pe- 
nitenza pe’ commessi peccati ; passaggio a* vari 
gradi della medesima , atti di umiliazione i più 
penosi , lacrime , preghiere , macerazioni continue 
stixnavansi appena bastevoli ad ottener la grazia 
sopraddetta. La Chiesa stabili i canoni penitenziali, 
ed esigeva una giusta espiazione delle colpe , e 
il rkomo all'antica santità de' costumi in coloro 
che voleano partecipare alla sacra mensa. 

Con siflàtta forma di vivere al tutto santa e 
degna di uom cristiano tenevansi i nostri antichi 
padri sempre apparecchiati a ricevere il pane de- 
gli Angeli , e però tutti potevan sovente e cotidia- 
namente ancore mangiarne. Ma questo che possia- 
mo appellare rimoto preparamento alla grande 
azione , ne traeva seco altro che prossimo si vuol 
chiamare. Esso consisteva in più e lunghi atti di 
pietà e di reUgione , in che andavansi esercitando 
prima di partecipare a'santi misteri. Certo ogni vol- 
ta che doveano ciò fare essi compievano con fer- 
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vorc fli animo cotali atti, quantunque non sem- 
pre ad un modo ; perocché ne’ tempi consueti 
pratica vanii parte nelle lor case privatamente, e 
parte iielle Chiese ; ma ne’ giorni solenni insie- 
me , ed a lungo tempo , c con pietà maggiore gli 
esercitavano. E di vero molte ore innanzi quel- 
r azione santa , e avanti che fosse di avean prin- 
cipio il loro speziale raccoglimento e le preci , 
che col recitar de’ salmi , de’ cantici , e degl’ in- 
ni d’ oitlinario si eseguivano. Già son note le not- 
turne religiose veglie e adunanze degli antichi Fe- 
deli a ciò ordinate , le quali son prova ad un 
tempo e del loro spirito di religione , c di ciò che 
per ben apparecchiarsi a ben prendere la sacra Eu- 
caristia costumavano. A silTatto preparamento in- 
tanto , che non era sicuramente breve , teneva 
dietro quello che andava congiunto coli’ assister 
die facevano alla celebrazione del santo sacrifizio; 
azione lunga allora ( parlo della solenne Messa ) 
più assai che al presente non è. In fatti quella 
parte della Messa , che ora noi cjiiamiamo 1’ E- 
pistola , abbisognava di più tempo , perchè po- 
tesse compiersi ciò che allora praticavasi. Non pic- 
coli brani delle lettere di S. Paolo , ma parec- 
chi capitoli, e talvolta qualcheduna di quelle anche 
intera Jeggevasi nella Liturgia ; siccome se da altri 
libri dell’antico testamento prcndeviisi la lettura, era 
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rpipsta «^TlCor mandata in lungo, come gli antichi 
documenti, e le parole innanzi rifente di S. Giustino 
sembrano annunziare « Scripta Prophetariuu Icguti- 
iur ». Aggiugncte ancora che senza di questa , la- 
ccasi in detto tempo ancor la lettura delle lettere 
di Chiesii a Chiesa , e di quelle principalmente 
de’ sommi Pontefici , le quali eran ilette Ireni- 
che , cioè pacifiche , o comunicatorie , ordinate 
a mantener la comunicazione col sommo Gerar- 
ca , e con tutte le altre Chiese , e a confortaisi 
scambievolmente alle virtù, alla fede, alla con- 
cordia , allo zelo della gloria del Signore. Altre 
ve ne avea talvolta scritte per peculiari contin- 
genze ad alcune Chiese , come la famosa lettera 
di S. Clemente a’ Corinti pc’ moti nati in quella 
Chiesa , c l’ altra di S. Dionigi Corintio a’ Lare- 
demoni ]>er cagione non dissomigliantc , cd altre 
in fine scritte in occasione del martirio di alcuni 
illustri santi , come quello di S. Policarpo , pol- 
la cui morte la Chiesa di Smirne scrisse a tinte 
le Chie.se Ortodos.se , perchè a’ fedeli se ne leg- 
ge.sse la storia. A sillatta applicazione della mente 
c -del cuore a Dio, succeileva l’altra della lettu- 
ra o del canto del Vangelo congiunta all’Oinilia 
o discorso del Vescovo quasi sempre. Quest’ azio- 
ne che fu in ogni tempo nella Chiesa repulawi 
di grantlissimo momento , e tenuta come la pri- 
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ma delle episcopali fimzioni ^ era anche lunga a 
quei secoli. In fatti , non predicandosi allora d’or- 
dinario che nell’ atto della celebrazione de’ divini 
misteri, doveva il Vescovo perciò posatamente in- 
struire il suo popolo , nò poteasi ristrignere a brevi 
esortazioni o ragionamenti ; ed anche , dovendolo 
premunire dal contagio delle resie , e ribattere gli 
eretici , doveasi per conseguente difi’ondere nelle 
materie , e dilatare i suoi discorsi. Ascoltavanlo 
con attenzione i fedeli , e malgrado quanto in- 
nanzi aveano fatto in cose di pietà , addoppiava- 
no , al recitarsi del Sermone , lo studio del lora 
animo. Questo vie più cresceva , quando il tempo 
avvicinavasi del Canone e della consecrazione. 
Won è a dire quale fosse in quell’atto lo spirito 
di lede , di compunzione , di raccoglimento , e 
fervore in quei credenti, anche perchè in quel 
mezzo c prima della comunione il Diacono ad al- 
ta voce lor dinunziava sonda sanctis , parole le 
quali sole inspiravano vivacissimi sentimenti di 
ablx)rrimcnto alla colpa , e di amore alla virtù, 
c bastavano a far che qualcuno non bene appa- 
recchiato temesse di accostarsi a partecipare alla 
sacra mensa. 

Tutto questo apparecchio iisiivasi pT degna- 
mente ricevere la santa Eucaristia , e non dovrà 
punto essere stimalo eccedente , se si considei i 
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bene la santità e grandezza dì quella azione. Con- 
fesso per altro , ed ognuno da sè dee poterlo co- 
noscere , che tale preparamento alla comunione 
non da tutti , nè sempre potessi praticare. Coloro 
che per infermità , o qualsiasi altra cagione pren- 
de valila in casa , o quelli a' quali ne' tempi dì 
persecuzione della Chiesa non era dato di recatasi 
alla solenne celebrazione de' divini misteri , non 
sì poteano dilatar certo in tanti e pubblici reli- 
giosi atti. La particolare pietà di ciascuno er^ re- 
gola in tali casi al preparamento , ma qui è da 
considerare che come la privata devozione è d'or- 
dinario retta da quella dell' universale de' credenti, 
COSI ogni privato acconciavasi al possibile a que- 
sta , ed ognuno studiavasi nel secreto di essere 
tanto pio e devoto , e tanto tempo perseverare 
prima della comunione nel raccoglimento dell'ani- 
mo e nella preghiera , quanto ne avrebbe impie- 
gato in pubblico. E anche mestieri rivocarc alla 
mente , che gli antichi passavano lor giornate 
neir esercizio della preghiera o mentale o vocale, 
e che salmodia quasi perpetua ci era in talune 
case e nelle medesime campagne , come altrove 
vi feci notare. Però i fedeli erano sempre con- 
giunti con Dio di spirito , e poteansi più stretta- 
mente a lui unire col partecipre a' santi misteri. 

Quello die fin qui ho detto è Ixistaiitc a fer 
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conusrere , c quale fosse la pratica degli antichi 
fedeli , e quali sicno le intenzioni della Chiesa 
intorno alla siicra comunione. I nostri maggiori 
spesso andavano alla Eucaristica mensa , cercavano 
rentlersene degni col viver santo , e vi si prepa- 
ravano con isquisita diligenza. I santi Padri han- 
no applaudito alla loro pietà , ed hanno deside- 
rato che fosse imitata la lor praticale la Chiesa 
ha bramato e brama la cosa medesima. Se il Joi' 
.fervore dall’universale non è imitato, da 'parecchi 
però lo è anche al presente , giacche lo spirito 
della Chiesa ( non vi fugga di mente ) è uno 
sempre cd invariabile. Sonori anche oggidì non 
pochi virtuosi cristiani , che seguitando l’ esempio 
de’ primi fedeli , o spesso o cotidianamente anco- 
ra partecip;uio alla divina mensa , e si j studiano 
col soccorso della grazia di vivere in 'modo da 
poterlo degnamente tare. Non è perduta la pro- 
genie di quelle sublimi anime , che simili , come 
il Crisostomo diceva , alle aquile , levansi assai 
alto dalla terra per usar sempre col Cielo. Io non 
passo che far le mie vere e rehgiose congratulazioni 
con esse , e non posso non magnificare c rendere 
alla divina bontà incessanti grazie, perchè non 
lascia alla sua Chiesa mancar gli esempi di anti- 
ca virtù , e viva lède. i : - 
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Ma perchè tutti non si adojierano di fìir simile, 
e di andare al Signor nostro nella s;inta Eiirari- 
stia? Perchè anzi mostrano per la partecipazione 
a’ sacri misteri cotanto lincresci mento e renitenza? 
È pervenuta questa in alcuni a tale, che in onta 
di essersi la Chiesa contentato d’ imporre a’ lialeli 
di comunicarsi una volta all’ anno , trascurano 
non per tanto essi di Tarlo , e lasciano andar più 
anni , senza applicare il jK;nsiero a compiere un 
Unito dovere, lo non intendo nè garrire, nè con 
forti ed amare parole tonar contro la negligenza 
di Uii cristiani , de’ quali taluno può. forse i\sst;ro 
anche qui. Dico loro in prima , che pongan mente 
alla pratica di quasi tutti gli antichi fedeli, che 
guardino il fervore c il zelo di Unite pie persone, 
che son tuttora nel seno della Chiesa , c prendali 
rossore della jiropria trascuratezza e poca virtù. 
Dico loro ancora , e pmiso c confido , che \or»- 
ranno cosi far senno una volta : A chi andrete 
voi , se non andate a Cristo ? Dalle sante scritv 
ture io tolgo questo hello c sentito tratto , e prc- 
govi stormi attentomente a udire: Allora che do- 
po gl’ iiisegnainenti che sul mistero augusto del- 
r Eucaristia avca dato in Caliiniao agli uditori 
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suoi il Redentore, egli vide che molti eransi da 
luì partiti nulla curando ciò che avea detto, ri- 
volto a’ dodici suoi apostoli parlò còsi « Num- 
quid et vos vultis abire ? Pieno di rispetto, dì amo- 
re e di fede Pietro rispose : Domine , ad quem 
ibimus ? verba vUae aeternae habes (i). Volete 
voi dunque, dico io agl'indolenti cristiani, non 
andare al vostro Salvatore , e tenervi da Gisto 
per sempre lontani? Che certo continuando nel 
vostro malvezzo , assai è da temere che non pos- 
siate più unirvi e stringervi a lui ; e non andan- 
do , e non congiungendovi con esso lui , a chi 
andrete , e con qual altro userete voi ? Da cui 
avrete la eterna vita ? Da cui potrete sperare di 
ottener la grazia del glorioso risorgimento? Impe- 
rocché in fine ^li è certo che questo sacro pane 
all' uom concede la prima , ed è principio e ger- 
me del secondo. L’Eucaristia che potrete ricevere 
in un momento , quando non avrete ibrse nep- 
pur sentimento di quel che fitte , vi potrà allora 
per mancamento di dolor vero de’ peccati , e di 
santa disposizione dell’ animo esser data a giudi- 
zio e condannazione. Al Cielo non piaccia , ma 
intanto questo avverrebbe , e tempo è ora di prov- 
vedervi , ed applicar l’animo a rendervi col di- 

(i) Ioan. VI, 68, 69. 
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vino aiuto «legni di spesso ricevere il sacro corpo 
del Salvatore , o in quel tempo almeno che la 
Chiesa vel comanda. Intendo bene che la coscienza 
delle vostre colpe vi ritrae dalla sacra mensa; ed 
io anche vi dico , che fino a «|uando sarete ed- 
itti col demonio e col peccato , non siate ar> 
diti di appressarvi ad essa , perocché facendolo , 
rei sareste del corpo e del sangue del Signore : 
eccesso tremendo ! Ma vorrete voi sempre durar 
nel peccato ? La sensualità , la vendetta , 1" orgo- 
glio , o altre passioni che sieno , vi signoregge- 
ranno, e iranno di voi mal governo in tutta la 
vostra vita , e voi non sentirete mai il vastro gra- 
vissimo male , e la coudizion durissima della vo- 
stra cattività ? Fate deh ! un generoso cristiano 
sforzo , e prendete nuovi modi di vivere ; abban- 
donate il peccato , lasciate i vostri abiti cattivi, 
purificatevi col sacramento della penitenza , an- 
date a Cristo. Parole in lui troverete di eterna 
vita. Pace , consolazioni , dolcezze, quiete di ani- 
mo, serenità tlii cuore, e gaudio ,< e speranza de- 
gl' immarcescibili beni <^li. vi concederà. Che dun- 
que non fiirlo ? che più badare ? che non affret- 
tarvi? Voglia il Sig^re farvi questa grazia , che 
voi tutti nutriate vivo desiderio di stringavi con 
lui, e che tutti corriate a lui nella santa comu- 
nione. Io ve lo desidero. . ' i 

Tomo II. ii 
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PRIMA SUL SALMO V. 

^^UELLO che air uomo è il piu santo dovere , 
che da lui debitamente praticato , infonde nel suo 
cuore la letizia , e lo riempie d’ inestimabile soa- 
vità , ci viene insegnato dal Reale Profeta nel sal- 
mo quinto, a cui incomincio col £ivor del Cielo 
a metter mano nella presente lezione. Adorare Id- 
dio , rendere a lui l’ omaggio della nostra venera- 
zione e rispetto , essere e mostrarsi alla potestà e 
dominio suo interamente sommesso , è questo il 
dovere del quale io pai'lo , che oltré di essere 
dolce e consolante , di tutti ò precipuo ^ o anzi 
è il primo , ma al cui compimento T uomo in 
generale mai non soddisfece come conveniva , e 
talvolta anche ostò , e si oppose. Caduto per sua 
colpa nel profondo de' mali , immerso nelle te- 
nebre della idolatria , signoreggiato da' vizi e pravi 
desideri del suo cuore , ei non conobbe nè Dio, 
uè religione , nè cidto , e in luogo di questo , 
azioni commise le più abbominevoli e pessime 
ad onore de' suoi Idoli , o dirò meglio delle sue 
passioni. Vittime umane , sacrifici di vergini e 
di fanciulli , flagellazioni e incendimcnti di questi 
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e di quelle da, un lato ; e dall' altro festività li- 
cenziose , giuochi inonesti , diverùmenti turpi e 
stomachevoli , e tutto quant' altro può mettere in 
iscompiglio la mente e’I cuore, ecco culto pub- 
blico di quei miserevoli tempi, ecco orribili pra- 
tiche di religione , al cui esercizio non faceva 
ostacolo , ed anzi si studiava dar mano la sag- 
gezza de' dotti del paganesimo. Dio pertanto che 
non volle abbandonar interamente 1' uomo a sè 
stesso , nè permettere che il suo culto fosse nel 
mondo al tutto abolito , fece che alcune elette 
persone fedeli alle tradizioni , abboirissoro e si 
tenesser lontane dalle abbomiiiazioni dell’univer- 
sale degli uomini , e gli prestassero ragionevole e 
giusto culto. Volle di poi che il Giudeo popolo 
con leggi e forme da lui poste , ed acconce a quel 
tempo lo venerasse, fino a che giugnesse il tem- 
po , in cui gli uomini per Cristo e in Cristo do- 
vessero adorarlo in ispirilo e verità. Fu allora per 
la cristiana rivelazione il culto vero di Dio sta- 
bilito e praticato , e da quel tempo non è mai 
mancato , nè mancherà. La baldanza di taluni 
nondimeno pretese abolirlo , e non potendo ciò 
asseguire , osò sprezzarlo e schernirlo. E che mai , 
in tempi principalmente a noi vicini non pronun- 
ziarono e scrissero contro il cristiano culto uomi- 
ni protervi e malvagi ? Ogni atto religioso fu per 
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essi fanatismo e superstizione, intendendo con tali 
espressioni a render l’ uomo indifferente verso Dio, 
e di poi interamente di lui dimentico. Ecco Da- 
vide che a questi tristi si oppone , e a noi di- 
nunzia il grande dovere di onorare Iddio santa- 
mente : ecco un uomo , il quale mostra più che 
altri , che in mezzo agli orrori del paganesimo 
aveva Iddio veri suoi adoratori e maestri degli 
uomini sul culto che a lui si deve. Davide ap- 
punto ciò insegna in questo salmo. Io mi appre- 
sentcrò , dice , a te mio Signore sul mattino , c 
vedrò che tu sei Iddio che odii la iniquità , fin- 
giustizia , la menzogna , il tradimento , l’ ingan- 
no, il sangue. È questo il culto interno — Io en- 
trerò , prosegue , nella tua casa , io ti adorerò nel 
tuo santo Tempio. Ecco il culto esterno. Io di- 
scorrerò nella presente lezione dell’ uno e dell’ al- 
ti’O , quali sono nel cristianesimo , c tolte le di- 
scussioni sulla necessità di esso , e cose simili , 
farò vedere in che consiste il primo , quali sono 
i pregi del secondo. 

TESTO VERSIONE 

Fer5o mea auribus perci- Dà udienza , o Signore , 
pe , Domine ■■ inkllige clamo- alle mie parole : pon mente 
retn meum. alle mie grida. 
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Menk «oc» oroHìtm» m«ae, 
Wtx meus , et Deus met». 

Quoniam ad te arabo: Do- 
mine , mane exaudies vocm 
meam. 

Mane astato iibietviddn: 
quoniam non Deus votene im- 
quitatem tu es. 

Neque hcibitabit iurta te 
malignus: neque permanebunt 
imusti ante oculos tuos. 

Odisli omnes qui operatUur 
iniquitatem : perdes omnes qui 
ìoquuntur mendaàum. 

Ftrum sanguàmm etdolo- 
sum abominabitur Dominus: 
ego autem in tmUlUudine mi- 
sericordiae tuae 

Inlroibo in domum tuam: 
adorabo ad Templum samtum 
(uum in timore tuo. 
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Piegati al snono ddla mia 
orazione , mio Re e mìo Dio. 

Dappoiché a te indirizzerò 
le mie pr^biere r al matti- 
no ^ o Signore , tu esaudirai 
la mia voce. 

Al mattino porrommi in- 
Dami a Te, e ti vedrò; poic- 
diè Tn non sei un Dio , che 
ami la iniquità. 

Non sarà presso' a Te il 
maligno , nè gl’ inginsti po- 
tran durarla mnanzi agli oc- 
chi tuoi. 

Tu liai in odio tutti colo- 
ro che operano l’ iniquità : 
tu disperderai tutti coloro che 
parlano menzogna. 

L’uomo sanguinario e frau- 
dolento sarà in ahlxniinto al 
Signore : io però nella mol- 
titudine di tua misericordia 

Entrerò nella tua casa : 
m’incurverò verso il tuo san- 
to Tempio nel tuo timore. 
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OSSERVAZIONI^ 


Titolo al recitato salmo nel testo ebreo son le 
seguenti parole niVnJIvVi*— Nella Volgata « In fi- 
nem prò ea , quae haereditatem consequiUir, 1 
Padri hanno creduto, che questo salmo apparten- 
ga alla Chiesa , la quale ottiene la eredità della 
salute ; e però ci hanno scorto il doppio senso, 
letterale ed allegorico , a’ quali deve anche unirsi 
il morale attenente ad ogni fedele. Si^ace del- 
r insegnamento de’ Padri io riconosco questi sen- 
si , e sopra 1’ allegorico appunto qualcuna delle 
mie lezioni su questo salmo sarà distesa. Nella 
più parte di esse poi mi terrò al senso dottrinale in 
genere. Non vo’ tacere che gli Ebraisti intendono 
il titolo casi « praecentori musices super Nechi- 
loth^ cioè sugli strumenti chiamati Nechiloth. II 
salmo intanto sicuramente è di Davide , nè si pone 
ciò al presente in dubbio da veruno. Taluni in 
verità ne dubitarono sol per questo , che parlasi 
in quello del Tempio , il quale non era edificato 
a queir epoca ; ma era d’ uopo considerare che 
anche il Tabernacolo chiamasi nelle scritture casa 
e Tempio del Signore ne’ libri medesimi scritti 
prima del tempo di Davide. Cosi nel libro pri- 
mo de* Re h^gesi , che Elcana insieme colle sue 
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mogli recavasi ogni anno ‘al Tempio del Signore : 
che Samuele fu dalla madre condotto nella casa 
di Dio in Silo t che dtu'miva costui nell' interno 
del Tempio (i). Era questo H Tabernacolo , e del 
Tabernacolo parla Davidde.Credesi da taluni scrit- 
to il componimento nella emergenza della perse- 
cuzione di Sanile , ovvero della ribellione di As- 
salonne. Meglio è dire esser questa una preghie- 
ra dal santo Profeta indìràzata a Dio , e con la 
quale termmato il riposo , lo adcN~ava , conièssan- 
done gli attr3)uti di santità^ di giustizia , di ret- 
titudine y di bontà ; e chiedendogli che rendesse 
vani gli sforzi della malizia ed iniquità de' sum 
nemici , che di vero ( senza i travagli cagionati- 
gli da Sanile ed Assalonne ) turbarono sempre la 
sua pace ^ ed attristarono il suo animo. 

Quanto alle espressioni, e materiale collocazio- 
ne delle parole poco in questo salmo evvi ad os- 
servare. Ecco non per tanto alcune diffei-enze tra 
la Volgata e l'ebreo. Nel primo versetto questo 
porta « j^ri aure/n verbis rneis , Domine , at- 
tende ad gemitus meos «. Nel tei-zo : quuni nume 
effondo preces meas^ audi orationem memn «. Nel 
quarto « Àstabo nume corarn te , et fcUebor le 
non esse Dewn qui diligat iniquUatem ». Nel quin- 


(i) I. Reg. cap. I, V. 7 , e cap. Ili, v. 3. 
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to « FaUù non sabsistent coroni oculis tuis. So 
jio queste lievi diversità , nelle quali non porta 
il pregio intrattenersi ; e però possiam di presente 
entrare a ponderar la materia proposta del culto 
che a Dio si deve , e che sola la cristiana relir- 
giouc seppe levare in onore. 

. i. ‘ 

ASSUNTO. 

Incomincio, giusta quello che ho divisato, dal 
culto interno , il quale consiste in due principab 
sentimenti , che seco traggono tutti gli altri e 
sono questi : sommessione dello spirito a Dio , e 
amore verso di lui. L’ uomo conoscendo e sen- 
tendo profimdamente , perchè la ragione e la co- 
scienza gliel dicono , Dio essere causa di tutto , 
cd aver sopra di sè supremo assoluto dominio , 
e sapendo di aver da lui ricevuti tutti i beni , e 
da lui sperandone ancor altri , e maggiori , è dal- 
l’animo suo ammonito di dover sottomettere a lui 
tutto sè stesso , ed essergli sempre , ed interamente 
devoto , e congiunto. Or se il primo sentimento, 
che il pensar di Dio in noi desta è quello dell» 
nostra soggezione a lui ; noi non gli possiamo pre- 
stare giusto , ed accettevole culto senza sottomet- 
tergli il nostro intelletto , e fargli il sacrifizio del 
nostro spirito , e della nostra intelligenza , tosto- 
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cliè conosciamo (come in&tti lo sappiamo ben 
tutti) di averci parlato , e manifestato delle verità 
in ordine alla religione. Di ciò non è dubbio al- 
cuno, ma similmente non è a dubitare, che da 
siffiitta sommessione non può fiancarci la scusa 
di esserci tra le cose da Dio instateci alcune 
che avanzano il comprender nostro , e che noi 
non possiamo giugnere a vedere da noi medesi- 
mi ; imperocché la stessa nostra ragione , che og- 
getti a sé cotanto superiori vedesi proposti ci de- 
nunzia noni doversi per questo discredere, e ne- 
gar la fede a lui. Essa ci dice , che infinito egli è, 
inCnito r intelletto suo , e la sua scienza ; e noi 
d’ altro lato poveri , e piccoli in tutto ; e perciò 
anche nel sapere , e nelle cognizioni. Ancora ci 
fe sentire , che nelle stesse umane bisogne le più 
ovvie noi ci commettiamo d’ ordinario all’ altrui 
autorità: che infermi, o aventi piato coll’ avver- 
sario, o dubbiosi in alcuna faccenda noi credia- 
mo al medico , all’ avvocato , al savio senza nulla 
intendere di quello che ci dicono , o fanno, e sol 
perchè teniamo, che essi sappiano quello che non 
sappiamo noi : che in fine quasi tutta la vita 
umana , a ben considerarla , non si regge che sulla 
fede , che iihbiamo in altri ; e però essa c’ inti- 
ma altamente , e ci grida « Credete a Dio, sot- 
tomettetevi a lui , venerate la santa sua parola » 
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Cosi la ragione. Le sacre scritture poi , che ab- 
hiamo sempre nelle mani, ci dicono altro, c più. 
In quelle leggiamo, che il giusto vive della fede; 
che noi siam giustiiicati dalla fede : che dobhiam 
permauei-e in essa : che per essa siam figliuoli veri 
di Àbramo : che senza di essa impossibile cosa è 
piacere a Dio : e che chiunque non crede, già è 
giudicato ; tutte cose le quali voglion dirci in 
buoni conti , che senza la fede, congiunzione a 
Dio , e cullo vero non ci ha. Aggiugnete , che 
il Redentore specificatamente lo dichiarò allora che 
parlando alla Samaritana disse « veri adoratore^ 
adorabunt Patrem in spirita, et veritale» (1), cioè 
nello spirito della fede, nella verità delle celesti 
sue dottrine , nella soniraessione del nosti'o in- 
telletto a Dio , ed a tutto quanto c’ ins^nò. Or 
ecco quello a che io vorrei che ponessero mente 
taluni bizzarri , ed arditi uomini , de’ quali il 
mondo disgraziatamente è pieno. Nati nel cristia- 
nesimo , ammaestrati nel seno di esso fecero sceve- 
ramento di quelle verità religiose , che con la lor» 
ragione intendono, o credono d’intendere dalle altre 
che sono superiori del tutto alla umana capacità, e 
quelle ammesse , c queste rigettate , e fermi a vo- 
ler credere solo ciò che lor piace , abbandouaro- 

(1) Ioan. IV, a 3 . 
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no la fede, e si glco-iano non pertanto di ono- 
rare Iddio eglino pure. Che fecero in verità co- 
storo ? Eccolo. Pretesero di vivere da sè , e co- 
me indipendenti : dipartirousi da Dio : tolsero la 
comunicazione, che tra l'intelletto di lui, e gl' in- 
telletti creati ci vuol essere : abolirono il debito 
soggettamento della ragione umana : furono in una 
parola superbi , ed ardimentosi col Signore. Se 
con gli atti del più sfrenato orgoglio , della piu 
tremenda arrc^anza , e della più aperta ribelhone 
si possa onorare Iddio , coloro il dicono , il cui 
animo non è al tutto guasto , e corrotto. Certa- 
mente non solo la debita riverenza non rende a 
Dio, ma colpevole oltremodo è chiunque questo 
ià , siccome poi stolido , e menzognero si chia- 
risce colui che afierma : « io onoro Iddio senza la 
fede ». Senza la fede non può egli venerar l'Àl- 
tissimo, che anzi per le cose già dette l'oltrag- 
gia , il disprezza , lo rigetta da sè. Laonde il cullo 
vero di Dio precipuamente sta qui: che l'uomo 
umilii la sua ragione all'autorità^ e scienza infi- 
nita di lui ammacstrantclo , e fermamente creda, 
c rispetti i santi suoi insegnamenti. Or conside- 
rate anche meco , e ponete ben niente , che quan- 
do r uomo ciò £iccia , ed abbia in sè la fede , 
egli è acconcio di poter esercitare tutti gli altri 
atti di culto , che a Dio sì devono , ciò sono di 
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adorazione , umillh , gratitudine , santo timore , 
fìducia , ed altri ; e questo perchè per la rivela- 
zione egli conosce le perfezioni di Dio , e le opere 
sue. La cosa è aperta a chiunque alcun poco la 
consideri , ma pur giova brevemente chiarirla. 
Senza dubbio fondamento al culto son le cogni- 
zioni religiose , che noi abbiamo ; perocché nulla 
si là senza l’ anticipata scienza di ciò 5 su cui le 
azioni si versano. Ora egli è per la rivelazione , 
che ci son date conoscere , siccome è certo , le 
perfezioni dell’ Essere supremo. In fatti ninno mai 
seppe da se solo , o con altro umano soccorso, 
procacciarsene le giuste e rette notizie ; ed io ag- 
giungo che ninno il potea a causa della propria 
condizione d’ignoranza, di decadimento e di guasto, 
ond’è che tutti i vivuti ne’ vetusti tempi, cioè prima 
di Cristo, in ciò, come in tutt’altro errarono : prova 
un grande ingegno deU’antichità, Cicerone, il quale 
avviluppatosi nelle sue ponderazioni sulla prescienza 
di Dio, e non avendo saputa accordarla con la uma- 
na libertà , a lui la negò ^ et ut homines faceret 
liberos , fecit sacrilegos , siccome altro ingegno al- 
tissimo, S. Agostino notò a tal proposito. La ri- 
velazione , come poco fa diceva , a noi fece sapere 
quanto ci abbisognava , e ne procacciò la cogni- 
zione vera di Dio , della sua natura , e tic’ suoi- 
fini. In ispezialitìi poi ci diè la diritta contezza 
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della prowi<lcnza , ed opere di lui a prò 'del ge- 
nere umano da’ principi del Mondo sino a noi , 
e massime in ordine alla religione , che sussistita 
in embrione da quel tempo, si sviluppò a mano 
a mano e ricevette la sua perfezione in Cristo fi- 
gliuol suo , che da lui ci fu dato per essere la 
nostra sapienza , giustizia,. santificazione, e riscatto. 
L’uomo che tutto ciò conosce, non può non sen- 
tirsi dolcemente commosso da sentimenti di pro- 
fondo rispetto verso colui, nel quale son tutte le 
perfezioni in grado influito, e in un medesimo non 
umiliarsi iimanzi al suo cospetto , e riconoscere 
il proprio nulla. Assai meno può in sè non sen- 
tire quelli della gratitudine a tanti benefizi rice- 
vuti nell’ordine della natura, e soprannaiura , e 
non palesarli con azioni perenni di grazie, e da 
lui non isperarc la continuazione de’ suoi fjvori ; 
e non temer d’altro Iato tli ofl’enderlo , e peccare, 
o avendolo fatto non chiedergli penlono , e con 
cristiano fervore non rendergli soddisfazione. Ei 
lo fa , c lo fa degnamente perchè la sua fede gii 
è in tutto questo maestra , ed ammonitrice. Senza 
di essa , cioè senza la sommessione dello spirito, 
tutti questi atti non si fanno , o non Lene si fan- 
no , c vero culto non vi ha. 

Ma non è questa bastante al giusto , e fruttoso 
cristiano culto. L’amor verso Dio è sentimento 
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con esso ancora strettamente congiunto , e già fin 
da principio io vi dissi, esser l’amore all’uomo 
qualunque dalla propria coscienza suggerito. Molto 
più egli è poi COSI del cristiano , le cui obbliga- 
zioni verso il Signore , siccome sono senza nu- 
mero e di ogni ordine , cos'i è più fortemente av- 
vertito di amarlo , cioè di essere apparecchiato ad 
osservar la sua legge, secondo il qual senso io in- 
tendo l’ amor verso Dio. Per verità inteso cosi , 
come per altro deve essere , riducesi esso pure , 
a diritto pensare , alla sommessione , talché come 
la fede è il soggettamente dell’ intelletto , l’amore 
è quello della volontà , che dalla fede anche pro- 
cede, quando questa sia viva , come i Teologi giu- 
stamente insegnano. Ma poiché può esserci l’uno 
senza dell’ altro , e molti hanno fede si , ma non 
amore verso Dio , cosi era d’ uopo scernere que- 
sti due sentimenti : ed io dico , mutando alquanto 
i termini , che il vero interno culto , oltre la som- 
missione dello spirito , dimora pure nella sogge- 
zione della volontà , in guisa che degno adora- 
tore di Dio è colui che non pur pensa sanamente 
di lui , e gli crede , ma si sottomette ancora alla 
sua legge , o di buon grado compie i suoi coman- 
damenti. Ed in vero non è da credere , che i 
sentimenti di rispetto, i quali son da noi dovuti 
al Signore , si posson restringere alle sole verità 
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intellettive. Essi voglionsi estendere ancora al te- 
nere il cuore apparecchiato, e pronto a fere i vo- 
leri di lui. Il Redentore in pochi ma bellissimi 
detti nel Vangelo ci fece chiara questa dottrina. 
Quel giovine figliuolo che dal suo padre chiamato 
perchè si recasse in campagna a coltivar la vi- 
gna , risposegU a grandi s^ni « io già vado » e 
non andò , fu verso il genitore meno riverente , 
ed amorevole dell'altro, che dettogli bruscamente 
« non voglio » e ravvedutosi, di poi vi an- 
dò (i). Se cosi non fosse , e se al culto di un 
cristiano potesse bastar l'esercizio di taluni atti 
interni disgiunti dalla prontezza deU animo a pra- 
ticare le cristiane virtù , la più santa , anzi l' u- 
nica santa religione asole speculazioni, ed intel- 
lettive ricerche verrebbesi a ridurre , il che quanto 
sia falso, ed avverso alla fede, che professiamo, 
niuno è che noi vegga. Però la probità, l'onora- 
tezza , la giustizia , la fedeltà , l'onestà , tutte cose 
dal Vangelo comandate , son da amare e da re- 
car alla pratica. E Davide , se vi ricorda , ado- 
rando sul mattino Iddio , pensava di alquante di 
queste virtù, come a buona ragione il sacro te- 
sto dice, e considerava l'abborrimento, che a'vizl 
opposti egli ha , e ciò per condim'e sè medesimo 

(i) Matt XXI, 28, e s^. 
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ad esercitar quelle , e fuggir questi. La rassegna- * 
zionc inoltre, la pazienza, ruralità, la carità, 
il dar limosina , l’aver compassione ad altrui sono 
atti , elle dobbiamo praticare , o esser pronti a 
fare , e per tale prontezza possiam presumere di 
amare Iddio, ed onorarlo. Con lo spirito infetti 
della rassegnazione veneriamo il supremo suo do- 
minio ; con la pazienza la sua longanimità ; con 
r umiltà la sua grandezza ; colla carità la bontà 
sua ; con la limosina la sua beneficenza ; colla com- 
passione la sua misericordia ; con l’ adempimento 
in fine di tutte le cristiane virtù gli prcstiam gra- 
dito , € vero omaggio. Che se a queste disposi- 
zioni , ed atti nobilissimi , l’ altro si congiunga di 
offerire nello spirito, e nelle adorazioni del me- 
diatore i nostri attcstali di venerazione verso Dio, 
perfetto, quanto per noi può farsi , addiviene l’ in- 
terno nostro culto. In due parole intanto io rac- 
colgo la somma di quanto sono andatovi sponendo 
intorno a questo grave punto. Credi a Dio rive- 
lante , c sii presto di osservai' la sua legge ; o, che 
è lo stesso « sottometti al sovrano suo dominio 
il tuo intelletto, c la tua volontà »:o, che pure 
è la cosa medesima « onoralo in Cristo media- 
tore per la fede , segui la morale che per Cristo 
legislatore ti ha dato , e adorerai in ispirilo , e 
verità il tuo Dio ». È questo l’ interno culto, che 
la religione t’impone di dover praticare. 
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Necessariamente poi congiunto all' intcriore è 
il culto esterno , di cui alTrettomi a parlare. Egli 
è certissimo non poter 1’ uno star senza dell' al- 
tro ; ma ciò si vuole intendere dc^li atti esterni 
di pietà in genere , giacché può venir caso , che 
alcuno non possa per giusta cagione adempiere 
a' riti , e £>rme stabilite dalla Chiesa ; ma quanto 
alle già dette signiGcazioni generali di religioso 
animo , queste non può succedere , che non 
debba praticarle, perchè non si possono punto 
disgiungere dal sentimento di religione. Chi prega 
o raccc^lie sua mente in Dio, o ponesi a medi- 
tare , appalesa con l' esterno ciò che nell' interno 
£). Ed in vero noi siamo animo , e corpo ad un 
tempo, e non possiamo , non che esser commossi, 
ma nè anche tocchi da venm piccolo interno sen- 
timento, senza che aU'estemo, e per azioni no- 
stre corporee lo manifestiamo. Egli è peixiò che 
la religione vera sin dal principio del mondo , 
e le false ancora ebbero lor culto. La religione 
cristiana data , e fatta per di£fondersi doveva a- 
vere il suo , e lo ha. Esso è santo , e ordinato 
alla santifìcazionc , e gloria de' fedeli. Che sia ta- 
le , ninno il negherà , se pure non voglia con- 
fondere col vero cristiano culto alcune pratiché 
di divozione dalla Chiesa non determinate , e to- 
lerate appena da Pastori di lei. Queste tolte via. 
Tomo II. *2 
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nel culto nosti-o io trovo i sacramenti , il sacri- 
fizio , la predicazione , le feste e solennità , le 
pubbliche preci , i digiuni c le astenenze, e cose 
somiglianti con queste culliate. Or non poche di 
esse sono , siccome ben vedete , da Dio stesso , 
o procedono da divina instituzione , perchè da 
Cristo furono ordinate. La Chiesa poi andò re- 
golandone le cerimonie , i riti , e la pompa se- 
condo le contingenze , e circostanze diverse dei 
tempi , ed ella medesima credette in processo di 
anni dover introdurre altre feste e religiosi atti 
di minore importanza , ma fondati tutti su le 
dottrine , e misteri da Cristo insegnati , e sulla 
potestà , che da lui eralc stata conceduta. Chi ila 
intanto così ardito di affermare, che ordinamenti 
lasciatici da Cristo, ed instituzioni fatte dalla Chie- 
sa , cui e^li avea promessa la sua assistenza, sie- 
no da riprovare , o da riputar inutili , o super- 
flue ? Non pur non' sono tali , ma esse tendono 
dirittamente , ed espressamente alla santificazione 
di coloro , che le pongono in pratica , siccome 
diceva. 

Che sia così de' sacramenti non è a dubitarne. 
Per questi i peccati sono agli uomini rimessi, e' 
la grazia santificante lor s' infonde ; e se tali co- 
se , o parole non vanno a talento ad alcuni , e 
con sorriso le ascoltano , non però possono egli- 
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no del tutto negare i salutari effetti che da’sacra- 
menti alFuom provengono- Per tutti certa, e no- 
ta è la cosa , ma essa vie più manifesta appari- 
sce in quello della penitenza , iustituzionc salu- 
tare , e veramente divina , contro di cui le di- 
cerie de’ malvagi mai non poterono prevalere. Già 
è a considerare , che per esso due piincipali vi- 
zi deir uomo , quali sono la concupiscenza d^li 
occhi , e la superbia della vita son combattuti , 
e haccati. Tenuto ^li di recarsi innanzi al sacro 
ministro con abiti , e contegno modesto , e di 
lasciare in quel tempo la vanità, e la esterna pom- 
pa , è obbbgato a riconoscere che gli è d’ uopo 
non mettere amore alle cose del mondo , e che 
anzi gli è bisogno spregiarle. Tenuto di aprire ad 
altro uomo il suo cuore, e palesare i suoi mancamen- 
ti , la sua superbia, ed amor proprio son repressi, ed 
è recato a convincersi della sua miseria , e del suo 
nulla. Ammonito poi , esortato , conibrtato , at- 
territo dal Confessore , che oltre agli altri suoi 
ufìci esercita sopra di lui quello della jM'edicazio- 
ne secreta , o egli si ritrae dal peccato , ed ag- 
giunto r adiutorio divino al tutto si santifica , o 
pure non levasi da’ piedi di lui cosi malvagio , 
com’ era. 

Quai beni poi dall’ augusto sacrifizio de’ nostri 
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altari a noi non derivano ? e non dico già dal 
parteciparvi ( che ciò quando degnamente si fa 
ci rende diletta abitazione di un Dio ) ; ma dal 
pure assistere al medesimo ? Che non ci dice esso 
mai ? che non c’ insegna , e non ci fa vedere ? 
Quanto non è acconcio a dolcemente commuo- 
vere il nostro cuore , e recarlo alle virtù ! Io ve 
ne parlai già in altra occasione , e giova qui ag- 
giugnere alcuna altra cosa al proposito. Ivi , sul 
sacro altare per divina potenza , e per lo valore 
delle mistiche parole dal Sacerdote proUcrite , è 
Cristo , colui eh’ è il figliuol vero di Dio , 1’ e- 
terno Verbo, la .Sapienza increata del Padiv;, da 
lui generato dall’ eternità , splendore di sua glo- 
ria , figura di sua sostanza , lume da lume , Dio 
da Dio , Dio vero da Dio vero , eterno , immu- 
tabile, infinito come il Padre. Ivi colui che an- 
nunziato sino da’ principi del mondo , ed avuto 
da Dio a scopo di tutte le opere sue in tutti i 
tempi , e nella legge musaica, ci diede esso me- 
desimo la legge di grazia in cui siamo, e ci par- 
lò non più pei Profeti , come altre volte , ma di 
sua bocca , e di persona c’ insegnò la dottrina di 
, salute , e diè compimouto alla grande opera di 
fermare l’ impero della verità nel mondo. Ivi co- 
lui die offeritosi al Padre una volta vittima di 
placazionc , e sparso già per noi il suo sangue , 
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e incapace di più morire, rinnova nondimeno in 
modo inefiàbilc il suo sacrifizio, c per esso allon- 
tanati i castighi , che pe’ nostri filili noi meritia- 
mo , pros^ue di esser sempre ostia di salùtet , e 
di perdono , e ci fa quotidianamente ricordare la 
più maravigliosa di quante Iddio mai fece opere 
stupende , la riparazione cioè del mondo per lo 
sangue d<^ suo Figliuolo. 11 nostro intelletto è pe- 
rò levato a pensieri altissimi , e mosso il cuore 
ad avere a vile le cose terrene , ed amar le ce- 
lesti ; il che al Crisostomo fe' dire un sentimento 
bellissimo , che io non vo’ lasciar qui di ripor- 
tare — Quando tu vedi il Signore immolato e gia- 
cente , e il Sacerdote in atto di fare il sacrifizio, 
e di pregare , e tutti i fedeli rosse^ìanti di quel 
sangue prezioso , credi tu di esser, tuttavia cogli 
nomini , e di vci-sarti sulla terra ? O non più to- 
sto trasportato su i Cieli , e discacciato ogni car- 
nale pensiero , eoa ischietto animo, e cuore netto 
rimii'i cose celesti ? O miracolo ! o benignità di 
Dio ! Colui che col Padre siede colassù , a quel- 
r ora è tenuto nelle mani da tutti , e a tutti si 
dà ad essere abbracciato , e ricevuto (i)< Si certo, 
che a levarci di terra , ed a pensar del Cielo , 
di Dio , e della virtù ci mena il gran sacrifizio. 

(i) lib. III. de Sacerd. 
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So ben io per altro ^ che cosi non addiviene di 
tutt’i Cristiani nè in occasione della Messa nè di 
altre sante cose del nostro culto ; ma so che a 
questo son ordinate , e produssero loro effetto assai 
delle volte, e la prima non è , che alcuno rotto a 
tutti i vizi, entrato in Chiesa , ove i fedeli preseduti 
da un Sacerdote meditando ascoltavano la Messa , 
ne fu grandemente commosso, e studiosamente 
adoperossi di emendar sua vita. 

Altro mezzo di emendazione de’ nostri costumi 
la religione nostra ci porge nel ministero della 
predicazione della divina parola. E egli cosi an- 
tico come la religione medesima, il cui fondato- 
re a siffatto nota dell’ annunziar la verità ( infra 
le altre ) doveva essere , e fu conosciuto (i). Esso 
è poi tutto proprio tlella religione nostra , giac- 
ché la seda vera religione conosce i bisogni del- 
1’ uomo , e sa con quali macchine , ed ingegni 
la pervicacia del cuor di lui debba essere espu- 
gnata , e vinta. Quel intonar continuo al suo o- 
recebio ( astraendo dalla grazia ) i mali del pec- 
caminoso suo vivere , la bruttezza della colpa , 
l’ira di Dio presto a punirlo, l’ inferno aperto a 
riceverlo , l’ eternità delle pene ; e d’ altra parte 
il bello della virtù , la felicità di chi la esercita. 


(f) Isa. JAI, I. 
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il premio preparatogli , un Dio , che sarà sua 
gloria , e beatitudine eterna, tutto questo non può 
essere che non abbia alcun buono effetto. Guai 
solo a chi non ode , o non vuole udire le voci 
de’ ministri della santa parola ! 

Anche le nostre feste concorrono allo scopo me- 
desimo di cui parlo , e se di ciò alcuno mai du- 
bitasse , a chiarirlo, consideri attentamente quello 
che io dico. A conseguire il gran fine dello spi- 
rituale profitto de’ fedeli , iacea bisogno di tener 
sempre desto il loro intelletto , e muovere il lor 
cuore con la ricordanza delle religiose verità ; e 
questo appunto fa sempre , ed in <^ni cosa la 
Chiesa , rinfrescandoci di continuo la memoria 
di quanto Iddio fece a nostro vantaggio , e di 
quello che insegnò , parandoci dinanzi la sto- 
ria intera delle sacre cose , e stringendoci cosi 
a recarci in noi medesimi , e ballare alla no- 
stra salvezza. 11 ià > sem{)re la Chiesa , io dice- 
va , e lo fa ancor nelle sue feste. Imperocché 
che son queste mai , se non la commemora- 
zione de’ precipui latti della vita dell’ Uomo — 
Dio , e delle sue grandi opere di misericordia a 
prò di noi ? Per esse la incarnazione , la nasci- 
ta , gl’ insegnamenti , i miracoli , i patimenti, la 
risuirezione , la salita di lui al Cielo , come pure 
la discesa dello Spirito Santo , la fondazione , le 
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glorie , e i trionfi della Religione ci sono appre- 
sentati , e noi veggiamo quanto vale la salute di 
ciascun di noi , quanto studio dobbiam mettere 
a conseguirla , e quanto abborrire la nostra tra- 
scuratezza , e desidia. Per la lezione poi de’ libri 
delle scritture , e di quelle dell’ antico testamen- 
to , che per cagione di dette solennità si fanno 
nelle sacre adunanze, trasportati noi agli antichi 
tempi , ricordiam la rivelazione da Dio fatta a 
Mosè , a’ Profeti, ed anche a’ Patriarchi vi vuti in- 
nanzi di essi , udiamo le promesse di lui a co- 
storo , le ragguagliamo colle cose succedute, fec- 
ciam di tutti e due i testamenti il paragone; ve- 
diain tutta la divina rivelazione quanta ella fu dai 
p'incipì del mondo, e perfezionata in Cristo, e 
siamo avvertiti , che tutto questo Iddio operò per 
noi ; che a preferenza di tanti altri ci diè nasce- 
're in quella religione , che di tante magnifiche 
opere sue fu il grande obbietto , e che dobbiamo 
essergli grati , rispondendo col nostro ben vivere 
a tanta bontà. I santi nostri dogmi inoltre , che 
M nelle dette solennità , e . s'i in altre sacre fun- 
zioni ci sentiam tutto di ricordare, accrescono gran 
momento ad esse , e maravigliosi buoni effetti 
producono in noi. I cristiani dogmi per verità 
.sono incorpohiti col nostro culto, e le forme dalla 
Chiesa usate in tutte le azioni che fa non se ne 
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posson punto separare. I dorami della Trinità , 
della divinità di Cristo , della necessità del Me- 
diatore , e della grazia , del nostro decadimento, 
del peccato originale , della necessità di creda’e 
per salvarsi , dell’autorità della Chiesa , e della 
gerarchia Ecclesiastica , del sacro ministero, della 
vita futura , della felicità o miseria eterna non pur 
si odono , ma son quasi rappresentati , e con ef- 
ficace insegnamento ci dicono , che tali sublimi 
verità ci torneranno a danno , se non ci provve- 
diamo , e non applichiamo il pensiero ad eser- 
citare le virtù cristiane. Aggiugnete, che in qual- 
sisia atto di culto , o sacra funzione la Chiesa e- 
spressamente ci propone le più belle lezioni di 
morale accomodate a ciascheduna di esse , e tolte 
da’ libri santi. 

Io non vi parlerò poi del profitto che in or- 
dine allo spirito il cristiano ritrae dal pi*egare , 
digiunare , e macerar sè stesso. Dovrò io forse , 
quanto al primo , ripetere ciò che in altra lezio- 
ne con minutezza vi dissi ? 0 dovrò quanto ai 
due ultimi ribadirvi quello che a niuno è igno- 
to ? Che certamente lo studiarsi di persuadervi , 
che col ' d^uno , e con le astenenze le pacioni 
vengono ad esser dome , c gli sfrenamenti del 
senso peculiarmente rintuzzati', saria un dichia- 
rarvi ignari di ciò che voi medesimi sentite , c 
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sperimentate ; e degno di riso io a, voi mi ren- 
derei. A conchiudere : tutto nel cristiano culto 
cospira alla nostra santificazione , in tutto ritro- 
viam mezzi di salute. 

Ma il cristiano . culto ha pure altro pregio , al 
quale non si è forse abbastanza posto mente, ed è 
di aggrandire ed esaltar l' uomo. 1 sacramenti della 
Chiesa,che son propriamente destinati a santificarlo, 
ottengono ancor questo fine. Per essi egli è ascritto 
ad una società santa e difiiisa per tutto l' universo ; 
è riempiuto di forze , a fine di reggere a tutte le 
tentazioni e pericoli di suà vita cristiana ; si unisce 
in modo ineffabile, ma reale al suo Dio ; vien torna- 
to alla virtù , dalla quale erasi stoltamente partito ; 
riceve vigore e soccorso in tempo , nel quale la 
umanità è acerbissimamente combattuta ; vieiw 
levato al sublime grado di bene&ttore , educatore, 
e guida del suo prossimo ; acquista origine santa 
e nobile per le benedizioni date q^la congiunzio- 
ne da coi nasce. Questo non • ne' soli sacramenti, 
ma in tutte sue cose fe il cristknesimo, renden- 
doci gloriosi ; e permettetemi, che non òos'i leg- 
germente io mi passi di ciò , ma mi versi in 
qualche punto particolare per vie meglio chiarir la 
materia , e convincervi. Tolgo a considerare non 
le principali parti del culto , quali son quelle che 
ho toccate finora , ma una di minor momento. 
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Questa è la c^imonia rlella consecrazione degli 
altari delle nostre Qùese. Voi avete dovuto più 
T(dte vederla , e ne aveste forse noia per la lun- 
ghezza. Pure non è cerimonia che più di quella 
ineriti esser omsiderata, e commova il cuore. Io 
la chiamo la fi^ta dell'uomo. Già è da notare 
anticiptamente , aver la Chiesa pnsato non do- 
veri il santo sacrificio celebrare che in luoghi , 
ove fossori coloro , che per Cristo avean data lor 
vita , ed usò cosi sin da' più vetusti tempi. Essa 
volle che su' corpi de'morti per la fede fosse con- 
secrato il sacro corpo dell' autore e consumatore 
della fede , il che quanto sia all' uom glorioso , 
è per sè manifesto. Però non dovendo nissun al- 
tare altramente essere cretto , che con collocarsi 
in esso le ceneri de'Martiri , deve il Vescovo nel 
di avanti la consecrazione dello stesso porre di 
sua mano in un cassettino di piombo le ossa dei 
medesimi , e tenerle esposte alla venerazione dei 
fedeli e de'sacèrdoti, che devono innanzi a quello 
recitare le preci prescritte. I^li imprende nel di 
appresso la cerimonia « e quanto là pr la più 
prte, è a questo ordinato, di onorar quel sacro 
deposito. Ei benedice 1' acqua , a cui mesce del 
sale , vino e cenere similmente benedetti , e for- 
ma poi la malta , che deve servire a rinchiude- 
re nel seplcretto le ossa. Va intanto al luogo , 
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ove il (fi avanti aveale collocate con le sue ma^ 
ni , prende il (^asscUino , con solenne processione 
egli stesso lo porta , e lo pone vicino all’ altare, 
e il canto di due salmi adatti alla cerimonia an- 
nunzia la riverenza , che a’ santi morti per Dio 
si vuol avere. Poco stante , egli unge ne’ quattro 
angoli col sacro crisma in forma di croce la <»n- 
ièssione o sepolcretto, fa lo stesso alla piccola la- 
pida , che chiuder lo deve , ungendola di sotto, 
pone con le sue mani medesime la malta a’ la- 
ti , ferma il casscttino e la lapida , £i sopra di 
essa un’ altra cince col crisma, e dice « Signetur 
et sanctificetur lioc altare. Altre unzioni col sacro 
olio anello la in appresso , e in fine piccoli ceri 
ed inc(inso ardono sulla mensa dell’ altare , ma 
il luogo di esso , ove le ossa furono collocate , 
non pur non è junterito , ma è il primo ad es- 
sere onorato. Voi vedete dopo ciò , che non sen- 
za ragione io ho detto essere la dedicazione de- 
gli altari cristiani la lèsta dell* uomo , perchè in 
essa (piasi tutto è ordinato all’ onor di lui. La re- 
ligione cristiana ha proclamata la dottrina della 
dignità umana , e la Cliiesa mette tale dottrina 
in opera , e 1’ appalesa anche in quelli tra’ suoi 
riti , che sembrano meno importanti. Quante al- 
tre cose non avrei io a dire intorno al cristiano 
culto , se avessi preso a tutto esaminare ! ma la 
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vostra saggezza ben potrà sopperire a ciò che dalle 
angustie del tempo non mi è consentito , ed io 
passo intanto ad altro. 

MORALE 

Quello a che intendo passare , e dirvi , o me- 
glio, ripetervi , perocché in parte già lo udiste si 
è che il culto esterno disgiunto dall’ interno , c 
spezialmente dall’ esercizio delle virtù , non è nè 
degno di Dio , nè capace di santiflcaivi. E non 
pertanto il culto che molti prestano al Signore a 
soli atti esteriori soventi volte si riduce, del che 
avea Iddio rimproverato i Giudei per Isiiia , e può 
rinfacciare anche a noi « populus iste ore suo et 
labiis suis glorificai me , cor aiUcm eàis longe 
est a me » (i). Cristo ha citato nel Vangelo 
questo passo (2) , e ci ha ripetuto , che non 
è egli contento della sola pratica delle opere 
buone esterne , ma vuole e' ricerca ancora la 
pratica della virtù. Ascoltar quindi la Messa , 
esser presente alle sacre funzioni , intervenire ai 
sermoni , recitar sovente la corona , ed essere in 
un medesimo usuraio , vendicativo , maledico , 
impudico , scandaloso., susurrone, è questo forse 

(1) Isa. XXIX, i3. 

( 2 ) Mallh. XV, 8. 
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tutto, e il vero culto che devesi a Dio presta- 
re ? Senza dubbio le cose sopraddette , ed al- 
tre ancora è d’ uopo fare , e quelle principal- 
mente che sonci imposte fa bisogno fedelmente 
compiere , ma a tutto questo indifferibil cosa 
è accoppiar il viver santo. Allo studio di adem- 
piere a tutte le pratiche di divozione si vuol 
aggiungere lo spirito di carità , di misericordia , 
di rispetto a tutti , di castità , di umiltà, di man- 
suetudine , di pazienza, e delle altre virtù. Cristo 
ha detto: lion chi dicè Signore Signore entrerà 
nel Regno de’ cieli , ma colui che fa la volontà 
del Padre mio (i). Or la volontà del Signore 
questa appunto è , che voi col suo soccorso fac- 
ciate opera di diventar santi , esercitando il bene. 
Haec est enim^ insegna S. Paolo, voluntas Dei, san- 
ctyicatio vestra ( 2 ) , ed indi va dicendo de’ vizi 
da fuggire, e delle virtù da seguitare. Il trascu- 
rar che si fa 1’ esercizio di queste , e F attender 
solo alla pratica degli esteriori atti di divozione 
può talvolta esser detta formale ipocrisia, e sen- 
za dubbio vera pietà non è. Le virtù poi da col- 
tivare non vogliono esser quelle sole , alle quali 
sia per genio, sia per piacere ad altrui, ower per 
altro , ci sentiamo condurre , ma tutte , secondo 

' (1) Matlh. VII, 21. 

(2) 1 . ad Thes. IV, 3 . 
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che le contingenze della vita, e i na^i doveri esi- 
gono. Ciò io dico , perchè suole nel mondo in- 
tervenire , che taluni sien presti di fer certe ope- 
re buone , che suonano per la città , c loro ac- 
quistano onore presso gli uomini , ed abbiano a 
schifo le altre che restano segrete , e non produ- 
cono niuna fama , col che , come ognun vede , 
aperto essi mostrano , che il loro onore , non 
quello di Dio hanno in mira. Molti de'filantropi 
( il mondo li vuol chiamare cosi ) son di questo 
numero. Essi punto non ricusano di dar loro da- 
naro a' poveri , di sovvenir famiglie bisognose, di 
entrar compositori d^li animi in una lite ; ma 
ben hanno a vile di esser casti, umili, pazienti. 
Ascoltino costoro T insegnamento dell'Apostolo S. 
Giacomo, che lor va ben investito: La religione 
pura e immacolata appresso Dio e il Padre , è 
questa , di soccorrere i pupilli , e le vedove in 
lor tribolazioni , e servarsi immacolato da questo 
secolo (i). La beneflcenza , l’umanità, il sovve- 
nir gl’ infelici son cose bellissime, e a noi da Ge- 
sù Cristo comandate ; ma la continenza , la ras- 
s^;nazione a Dio , la sofferenza, lo spirito di pre- 
ghiera, il frequentar i sacramenti, e l’odio al mon- 
do e a’ suoi modi son belle c gloriose egualmen- 

(i) lac. I, 27. 
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te , ed imposteci pur esse. Questo è Unmacula- 
ium se custodire ab hoc saeculo , il quale con- 
giunto al primo, visitare pupiUos et viduas in tri- 
bulatiombus eorum , è il tutto della nostra mo- 
rale , e del vero culto Cristiano. Studiamoci con 
l'aiuto della grazia di onorare in sola questa forma, 
che sola è vera , il nostro Dio. E^li ce lo conceda. 
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LEZIONE Xyil. 

SECONDA SUL SALMO V. 

^^UANTDNQUE tutti i luoghi sieiio abitazione del 
Dio vivente , perciocché tutti ei li riempie della 
sua gloria , e noi , giusta la espressione di Pao- 
lo , viviamo , ci moviamo , e in lui siamo (i): 
quantunque tutta la terra sia sgabello a’ suoi pie- 
di , e noi siam presenti a lui in ogni parte di 
essa , e in guisa die quando anche ci levassimo 
ne’ cieli , ivi lo troviamo, e se discendessimo nel 
profondo , colà è pur con noi ; era nondime- 
no necessario , che alcuni determinati luoghi vi 
fossero all’ onore e culto di Dio , e all’ esercizio 
degli atti di rdigione peculiarmente sacrati. L’uo- 
mo , sentito il bisogno di convenevolmente com- 
piere i suoi doveri verso l’ Essere supremo , e di 
ritrovare in un luogo solo tutto quello , di che 
gli è mestieri per esser recato a sentimenti di pietà 
e di religione , fu dalla natura avvertito di co- 
struire , o venerare taluni luoghi , che meglio ri- 
spondessero all’ uno e all’ altro giusto fine. Quindi 
fin da’ vetusti tempi , e in tutte le religioni , se 
pur tali si vuol dir]e , furonvi luoghi alla divi- 

fi) Act. XVII, 28 . 

Tomo 11. *3 
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nità dedicati , vi ebbe di Tempi ed altari. Ma 
messi i falsi antichi culti da parte, i seguaci della 
religione vera , avvegnaché per Tesercizio de’pic- 
tosi loro atti non avessero nella più remota epoca 
luoghi peculiari e determinati , non mancarono 
però di ergere nelle occasioni diverse , siccome 
meglio il potevano , altari alla Divinità. Gli an- 
tichi Patriarchi appunto, siccome per le scritture 
è manifesto , usarono cos'i fino a che Dio a Mo- 
sè impose che costruisse il tabernacolo , in cui 
voleva che gl’ Israeliti lo venerassero. Fu questo 
allora alle circostanze dell’Ebreo popolo accomo- 
dato ; ma esse cambiate , i veri adoratori di Dio 
desiderarono un luogo, che degno fosse della sua 
destinazione , e della grandezza e santità di co- 
lui , che vi si doveva onorare. Davide ne conce- 
pì il nobile disegno, ma ei non potè recarlo ad 
opera. Era quesUi gloria riserbata al figliuol suo Sa- 
lomone , ed egli appunto, cosi volendo Iddio, lo 
etlificò. 

Ecco il primo Tempio dedicato al Dio vero ; 
Tempio che fu la maraviglia del mondo , e la 
consolazione de’Giudei. Castriiito intanto sulla for- 
ma del Tabernacolo , e destinato a contener ciò 
che una volta in questo era collocato, l’uno vuol 
che si parli dell’ altro , perchè la loro storia è 
cosà collegata , che non vuoisi disgiungerla senza 
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impacciarsi. Ewi di più questo , che come la 
presente lezione versa sull'ottavo versetto del sal- 
mo , in cui Davide parla del suo enti-are nel luo- 
go santo , cosi è giusto che si dica e del Taber- 
nacolo che già era , e del Tempio cui desidera- 
va et^ere , e che delle sue cure era il grande ob- 
bietto « Introito in domum tuam , adorato ad 
Templum sanctum tuum in timore tuo. Io parle- 
rò del Tabernacolo prima , poi del Tempio di 
Salomone , alcuna cosa anche toccando del secon- 
do Tempio , e ritrarrò dalle sacre scritture, e dai 
più reputati scrittori le notizie all' uopo. 

Il Tabernacolo degli Ebrei è senza dubbio il 
più antico edifizio che noi conosciam dalla storia 
essere eretto , aduichè gli uomini potessero con- 
gr^arsi ad onorare Iddio. Lo hanno negato al- 
cuni, e sonosi studiati mostrare , che prima del- 
r epoca, in cui Mosè edificò il Tabernacolo già 
somiglianti > ad esso ne aveano gli Egiziani , 
ed altri antichi popoli , da’ quali tolse Mosè il 
modello del suo. Per verità a fermare la loro opi- 
nione era necessario addurre autorità di scrittori, 
e chiare testimonianze direttamente provanti l’an- 
tichità de’ gentileschi tabernacoli verso quello de- 
gli Ebrei , il che non hanno latto , nè poteano 
fare , perchè Mosè non ne parla , e niuno stori- 
co noi abbiamo , che sia più antico di lui. Pe- 
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rò nè lo son tenuto di confutare la lor sentenza, 
nè alcuno di seguitarla. Il vero è che fu Iddio, 
il quale a Mosè impose di costruire il Taberna- 
colo , e gliene diede il disegno. Ciò è detto nel- 
le sante scritture , e ricordavi che Dio a lui 
dlnunziò chiaramente cosi « Guarda bene , e fa 
giusta r esemplare che sul monte ti è stato di- 
mostro » (i). Conformemente a ciò il primo Cri- 
stiano Martire diceva a’Giudei : Il tabernacolo del 
testimonio fu co’ padri nostri nel deserto , come 
uvea loro ordinato Iddio , allora quando jiarlan- 
do a Mosè, volle che lo costruisse secondo la for- 
ma che aveagli mostrata (2). Fu Dio medesimo 
ancora, che fece per Mosè sentire al popolo essere 
sua volontà che chi lo potesse, per la fabbricazione 
del Tabernacolo dovesse offerire oro, argento, ra- 
me, drappi di cremisi, o di violato, lino, porpora, 
pietre preziose , legni di Setin , ed altro , e volle 
pure che tutti gl’israeliti da venti anni in su a- 
vessero a pagare , e mettere nelle mani di chi fosse 
destinato a riceverla, la piccola somma di mezzo 
siclo per ciascuno. Secento tremila cinquecento cin- 
quanta persone , quante , dopo il censimento del 
popolo ne furon trovate della età prescritta, volon- 
terose ed ossequenti pagarono il tributo, che diè la 

(1) ExxkI. XXV, 40. 

(2) Act. VII, 44. 
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somma di renio talenti , e di mille settecento set- 
tantarinquc sicli di argento , cioè di cento ventimila 
settecento, e dieci de’ nostri ducali. Ma con vo- 
lontà egualmente pronta altre cose di maggior 
pregio essi offerirono , uomini e donne , e fu s'i 
vivo il religioso ardore che si fu messo nel po- 
polo , che dall' altro danaio, dall’oro, dalle cose 
preziose, da’ pendenti e monili e simili cose 
portate a Mosè , furon raccolti ventinovc talenti , 
e settecento trenta sicli d’oro, cioè quattrocento 
ventuno mila cento e quattro ducati , a’ quali ag- 
giunti i centoventimila settecento e dieci sopra 
detti , tutta la somma montò a mezzo milione 
quarantuuo mila ottocento e quattordici ducati , 
bastanti certamente , siccome ognun vede , a co- 
struire un ediflzio magnifico e ricco. U n uomo in- 
tanto , di cui era professione e delizia lo scherni- 
re , iK^are , o censurare quanto i nostri santi libri 
ci dicono su le sacre cose , non ha preterito , 
esaminando questa materia , di affermare eh’ era 
impossibile il ritrovar si grande copia di oro , e 
di argento presso gli Ebrei. Egli fa ascendere la 
somma di tutto quello , che i medesimi offeri- 
rono, a quattro milioni e più di moneta della 
sua nazione , ossia ad un milione della nostra , e 
si fa le maraviglie, che tale gente in un deserto, ove 
non avea nè pane , nè abiti , potesse aver tanta ric- 
Tomo II. i3** 
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chezza. Pure gli Ebrei l’avevano , c poteano som- 
ministrar Lenissimo anche la somma da lui men- 
tovata. Eglino in fatti non uscirono di Egitto po- 
veri di averi e di sostanze. Ijidustriosi essi erano , 
ed intenti al lavorare e adoperarsi , con che avean 
fatti molti guadagni , i quali loro non furon tolti 
per esserne usciti. Se furono in quel paese per 
alcun tempo nella oppressione, ciò significa che 
non si godessero di quella libertà , di quei dirit- 
ti e larghezza , della quale i cittadini abbondano 
nella loro patria , e che anzi sostenessero molte 
gravezze, le quali loro imponeva il governo Egi- 
ziano ; ma certo non dinota , che vivessero ivi 
da veri schiavi, a’ quali ogni giusto acquisto, o 
guadagno fosse disdetto. Essi faticavano , ed in- 
dustriavarisi assai , e poterono per fcil modo giu- 
gnere a raunar non poco di pecunia , che seco 
portarono dall’Egitto. Portarono inoltre le ric- 
chezze , che sul partire avean prese agli Egizia- 
ni , acquistarono quelle , che i medesimi nel pas- 
saggio del mar rosso pcrdcrono con le loro vite. 
Però la nazione aveva e oro , e argento , e dana- 
ri , ed altre cose preziose , c gli Ebrei non erano 
poveri. Se loro mancava il pane e le vesti , era 
questo necessario ell'etto della contingenza del loro 
viaggiare , non del mancamento di mezzi a com- 
prar grano per mangiare , e vesti per coprirsi. 
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Ciò premesso , se noi aflfermiamo con valenti scrit- 
tori , e a buon diritto possiamo farlo , che la ric- 
chezza nazionale divisa per teste rispondesse alla 
piccola somma di una dozzina de’ nostri ducati 
imputata a ciascuno de’ maschi di anni venti in 
su ; e se diciamo , c Ijene anche possiam dirlo , 
che ognun di essi avesse offerito della mentovata 
somma la sola sesta parte , vai dire due ducali , 
già i quattro milioni e più di lire , o il milione 
de’ nostri ducati avvantaggiato è fatto , e restava 
ad uso degli Khrei altra quantitii di ricchezze cin- 
que tanti maggiore di quella , che al sottile ai- 
tico ingenerava cotanta apprensione. Ei pensò slxi- 
lordirci co’ suoi milioni , e credette dir cosa nuo- 
va , portando a quella somma ciò , che gli E- 
brei dettero pel Tal)crnacolo ; ma già è noto che 
alcuni emditi danno al talento d’oro, da cui prin- 
cipalmente il nigguaglio dipende , valor maggiore 
di un terzo e più di quello da me posto con al- 
tri , siccome certo è anche per le cose dette , che 
somma a questo con ispondente potevano puie gli 
Ebrei agevolmente offerii e. Quel che precisamente 
poi fosse il valore di ciò che essi offerirono alla 
formazione del Tabernacolo, Mose consegnò tutto 
a Beseleel ligliuolo di Uri, c ad Ooliab figliuolo 
di Achisamec, l'imo della TriJjù di Giuda , l’al- 
tro di quella di Dan , da lui deputati , ^xir or- 
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dinamento di Dio , alla costruzione dell’ edificio. 
Essi trovarono sufficienti le cose offerte a perfe- 
zionare tutto il lavoro, e visto che gl’israeliti 
continuavano di offerire , datone l’avviso a Mo- 
sè , fece costui bandire , che altro non abbiso- 
gnando , cessassero di dare. 

Era il Tabernacolo per tanto un Tempio por- 
tatile , come si sa , di cui tre erano le parti , 
delle quali la prima , cioè l’esteriore , atrio si ap- 
pellava ; la seconda , ossia la prima del Taber- 
nacolo propriamente detto , chiamavasi il luogo 
santo ; la terza o la più sacra e interna , il san- 
tissimo si denominava. Aveva l’atrio cento cubili 
di lunghezza , e cinquanta di larghezza ; il santo 
venti di lunghezza , e di larghezza ed altezza die- 
ci ; il santissimo aveva eguali > misure , cioè di 
dieci cubiti per ogni lato. Si osservi che il cu- 
bito ebraico corrispondeva indubitatamente a due 
nostri palmi. Era l’atrio un giro di colonne di le- 
gno fermate dentro basi di bronzo , le quali circon- 
davano il luogo sacro. Le colonne erano venti dal 
lato di mezzogiorno , ed altrettante dal lato di set- 
tentrione , e dieci da quello di occidente ricoperte 
di rame , e con capitelli di argento , e intorno poi 
ad esse erano molte cortine , che lo chiudevano , 
c davangli ornamento. Il lato orientale per cui si 
entrava , aveu pur colonne , e nel mezzo quasi 
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una porta larga venti cubiti chiusa da ben or- 
nata cortina , ed a’ due fianchi cortine somi- 
glianti a quelle delle altre colonne. Eintrando al 
luogo santo , cominciava propriamente il Tem- 
pietto portatile , le cui pareli ad occidente , a set- 
tentrione , e mezzocfi erano di Uivole di legno di 
Setin ornate di piastre d’ oro. Alfinchè poi potes- 
sero l^en tenersi ferme , erano esse conficcale a 
piedistalli d’argento, e l’una dentro l’altra ben 
incastrate , ma ciò non bastando , come non po- 
teva a dieci cubiti di altezza , erano raccoman- 
date ancora a più spranghe , che passmdo per 
^ alcuni assai grassi anelli , laccano che 1’ edificio 
reggessesi , e si tenesse saldo. Oltre a ciò , a pro- 
teggerlo dalle piogge , dalla polvere, o altro che 
fosse , vi si andavano sopra distendendo delle co- 
perture non minori di quattro nel numero. Una 
ve n’era assai preziosa, e di drappo ricamato. 
Sopra di essa , altra di pelo di capra , ed indi 
una terza di pelli di arieti con le loro lane tinte 
di rosso , c finalmente l’ultima anche di pelli 
tinte. 11 lato di oriente del luogo santo era or- 
nalo di cinque belle colonne , ed una cortina as- 
sai preziosa ne chiudeva la entrata , siccome al- 
tra somigliante a questa , e forse di più pre- 
zioso ricamo divideva il luogo santo dal san- 
tissimo. In ciascuna parte di tutto 1’ edificio 
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ecco quello clic vi avea. Erano nell’atrio collo- 
cati l’altare degli olocausti , e il .gran vaso di 
bronzo i, o conca le lavande. L’altai’c degli 
olocausti , ch'era di legno massiccio ricoperto di 
lamine di rame , avea cimjue cubiti di lunghezza 
e larghezza , e tre di proibndità ; di più una gra- 
ticola mobile di bronzo con conca di sotto , atta 
a raccorre la cenere , che vi cadeva , ed inoltre 
a’quattro lati , quattro legni ben lavorali e ri- 
torti , SI per daie figura più elegante all’ altare , 
e si j)er farvi dalle intei ne aperture de’ medesimi 
passar de’ bastoni acconci a levarlo e trasportarlo 
altrove. La gran pila poi , fusa dagli specchi delle 
donne, ch’ebbero la devozione di oiferii'li all’ uso 
del Tabernacolo , fu destinata a questo , che i Sa- 
cerdoti dovessero in essa lavare lor mani e jne- 
di, quando eran tenuti entrare nel luogo santo, 
o dovevano incendere il timiama. Dio voleva ciac 
siffatto rito fosse osservato appuntino , pena la vita 
a chi noi facesse , ne forte moriatìlur ( i). Dagli 
Ebrei avevano i gentili tolto quest'uso , a cui 
sembra Euripide accennare ne’ seguenti versi: 

Sed o Dclphici Phoebi tnioistri 

Castaliae limpidos ' 

Ite ad gurgites, pura vero aqua •vaC'f'- **■ 
Abluii , ile in lemj)lum. " • 

(i) Exod. cap XXX, v. 
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Erano nella conca medesima lavati i vasi ad 
uso de’ sacrifici , e quelle parti delle vittime, cui 
era indispensabile di lavare. Nel santuario v’era 
r aitare del (imiama o de’profumi ben ricco ed 
ornato , sul quale ogni giorno , mattina e sera , 
bruciavuiisi vari aromi misti insieme, come Iddio 
stesso avea comandato a IVJosè « Sume libi aro- 
mata , stacten et onycha , galbanum boni odoris, 
et thm lucidissiniiwi (i). Questo è il timiama, il 
cui profumo di odor soavissimo doveva arrivare 
fino al propiziatorio , o luogo il più venerabile 
del tabernacolo. Al lato diritto dell’altare del ti- 
miama era il candelabro d’oro distinto in sette 
rami, avente sette lampane slmilmente d’oro. Al 
lato sinistro poi era la mensa de’ pani della pre- 
sentazione , eh’ era un altare composto di legno 
di Selin coperto tutto d’oro. Ponevansi sopra di 
esso dodici pani ogni Sabato, collocati l’uno su 
deir altro , sei all’ una estremità, e sei all’altra. 
Nel luogo santissimo vi si vedeva l’ arca dell’al- 
leanza , sola che in esso vi fosse. Era l’ arca una 
cassa di legno di Setin dentro e fuori coperta 
d’ oro. Due cubiti e mezzo di lunghezza , ed un 
cubito e mezzo pe’ due altri lati formavano la 
grandezza di questa cassa , in cui erano le ta- 

E\od. cap. XXX, v. 34. 
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■vole della legge. Fu a c;igione delle dette ta- 
vole che veline chiamata arca dell’ alleanza , del 
testamento , o del testimonio. A’due Iati piccoli 
del coperchio , che propiziatorio si appellava, era- 
no due Cherubini, che con le loro ale distese e 
ripiegate le une alle altre , lo coprivano. Nel luo- 
go santissimo altri non entrava che il solo som- 
mo Sacerdote una volta sola all’ anno nel ifi del- 
la festa della espiazione. 

Il Tabernacolo eretto nel primo di del primo 
mese dell anno , secondo che gli Ebrei uscirono 
dall’ Egitto, era portato dove che il popolo an- 
dasse. Passato il Giordano, avvenuta la rovina di 
Gerico , e gl’ìsraeiiti presa in certo modo lor sede 
nel novello paese , pensarono , che fosse il Taber- 
nacolo da collocare in alcuna città a fissa perma- 
nenza. F u eletta quella di Silo assegnata alla Tri - 
bù di Efraimo , e Dio volle di questo onore ri- 
meritar forse Giosuè, che alla medesima appar- 
teneva. Per tutto il tempo del reggimento de’Giu- 
dici , cioè sino a quello di Eli propriamente, fu 
nella nominata città il tabernacolo insiem con 
1 arca. Il primo rimasto , come pare , nella città 
suddetta , la seconda dopo la sconfitta degl’israe- 
liti , andò nelle mani de’ Filistei, co’ quali ave- 
vano essi avuta guerra. Questi messala in Azoto, 
furono costretti di portarla altrove pe’ castighi che 
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Dio lor mandava. DaGeti^'ove la collocarono, fu 
per la cagione medesima trasportata ad Àccaron, 
e da Accaron , che non fu franca neppure di ca- 
stighi , a Betsames , avendola i nemici degl'israe- 
liti loro rendulaJ.tA^ nè in questa città a lungo 
rimase , che i Betsamiti , non del tutto ad essa 
reverenti , e da Dio castigati, operarono che fosse 
messa nella Città di Cariatiarim in casa propria- 
mente di Àhinadabbo posta sopra una collina , 
che vuol essere appunto il Gabaa della scrittu- 
ra (i). Il tabernacolo intanto nel tempo della si- 
gnoria di Sanile fera certamente in Nobe, ed indi 
fu in Gabaon a tempo di Davide. Questo prin- 
cipe , fabbricato un nuovo Tabernacolo, pose l’ar- 
ca già ripresa da Cariatiarim nel novello edificio, 
il quale fu da lui fermato nella città sua. Noi 
non sappiamo che fosse dell’ antico tabernacolo 
costruito da Mosè. La scrittura no ’l dice, e for- 
se per vetustà era perito. Nè sappiam di certo 
che ne fosse del nuovo. Forse i vari pezzi furon 
posti nel Tempio ad esser conservati , non già 
ad esser conspicui , e far parte di esso. Certo è, 
che l’arca ed i vasiV'^d arnesi del tabernacolo 
di Davide passarono al detto Tempio edificato da 
Salomone , di cui è ora da parlare. 

(i) I. Reg. VII, I. 
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Nell’ anno quarto del suo regno, nel m^Zio, 
secondo dell’ anno ^cro , che corrisponde a parte 
del mese di Aprile', e ad altra del mese di Mag- 
gio , ^li diede cominciamento alla grand’ opera, 
alla cui consumazione andarono non meno di sette 
anni. Nell’ ottavo mese delTundecimo anno, ossia 
nel mese Bui , che prende parte di Ottobre , e 
parte di Novembre, fu il Tempio perfezionato, e 
nel s^uente anno , che fu Giubilare, ne fu &tta 
la solenne dedicazione con istraordinaria pompa, 
che stesamente è nelle sacre scritture riferita. Fu 
esso edificato sul monte Moria , cui fu d’ uopo 
render piano , allinchè fosse acconcio alla fàbbri- 
ca che .vi si volea constryire. Fu questo il pri- 
mo grandioso lavoro fatto far per apparecchio a 
tutti gli altri da Salomone , ed è bene udire lo 
storico Giuseppe , il quale avealo osservato , e ne 
parla a questo modo « Salomone per inspirazione 
di Dio constnù un muro intorno alla sommità 
della montagna , ch’era assai alta , ripida , e pe- 
trosa , cd accennava alla porta orientale della cit- 
tà. £ questo rafforzato da im altro muro fabbri- 
cato tanto da quel lato, qu^to da quello di mez- 
zodì , ov’ era profondissima valle. E fatto questo 
secondo muro di pietre impiombate, ei rinchiuse 
dall’ alto in giù tutto lo spazio in quadro. La sua 
altezza è maravigliosa , c grandissime sono le pie- 
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tee. poste viiel (ondo,,,, e l' interno poi libalo cx>l 
ferro. Quando il niuro fu levato sino alla som- 
mità della montagna , furono riempiute le cavi- 
tà, c formato un piano quadrato (t). Disposto c ap- 
parecchiato il suolo COSI., Salomone .diè a' più a- 
Lili artefici la commessione di fabbricare V edi- 
ficio , e di lavorare agli ornamenti di esso ». 
Ed in < vero ei ne scelse i più sperti e ii^egnosi, 
e profusamente diede oro , argento , e quant'allro 
abbisognava , affinchè riuscisse stupendo e rispet- 
tabile a' suoi Ebrei , non meno che a forestieri 
che lo avrebbero visitato. Quanto alla forma in 
genere , fa mirato al disegno del tabernacolo , c 
però il tempio ( senza il gran recinto , che cir- 
condava tutta la magnifica fàbbrica ) era di tre 
parti , che sono l’atrio , il lu(^o santo, e il san- 
tissimo. 

L’ atrio era la prima parte del Tempio , che 
dividevasi in due : il primo , in cui il popolo 
conveniva per l’ esercizio della religione , fornito 
di porticati , di It^ge , e di quattro gi-andi porte 
poste in mezzo di ciascun de’ lati , e delle quali' 
tre corrispondevano all’ oriente , al settentrione , 
e al mezzodì a tre altre del secondo atrio. Era 
questo interno, e pe’ Sacei-doti , nel .quale, vede- 

(i) Ant. lud. Lib. XV, et alib.l j . .i ; • . ! (■<•> 
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vansi l' altare degli olocausti , e la conca o mare 
per le lavande assai più ampia di quella, ch’era 
nel tidiernacolo ; ed ancora ivi erano conservati 
tutti gli arnesi , che agli usi de’ Sacerdoti e dei 
Leviti erano necessari. Eranvi pure in quest’ a- 
trio portici e logge , e inoltre molte abitazioni , 
ove si riducevano il giorno , e passavano talo- 
ra la notte i Sacerdoti. Da questo passavasi al ve- 
stibolo , per lo quale entravasi nel Tempio pro- 
priamente detto. Era il vestibolo lungo venti cu- ' 
biti , e largo dieci , ed avea a suo ornamento , 
a’ lati , due grandi colonne di bronzo, delle quali 
una era detta lachin , e 1’ altra Booz , parole che 
dinotano tutte e due la saldezza. Finiva esso con 
un gran velo a vari colori , e vagamente ornato 
di fiori , o di altre cose naturali a ricamo. En- 
trandosi da questo nel santo , vi si trovavano gli 
altari del timiama , le tavole de’ pani della pre- 
sentazione , e i candelieri di oro. Era esso lungo 
quaranta cubiti, largo venti e alto trenta. Un mu- 
ro , in mezzo al quale era una porta coverta di 
lamine d’ oro , e chiusa da grande e preziosa cor- 
tina di squisito ricamo , c da una catena di oro, 
divideva dal santo il luogo santissimo, ch’eia uno 
spazio di venti cubiti per ogni lato, e che al- 
tro non conteneva se non la sola arca, ed in cui, 
come del Taliernacolo testò ho detto , non era 


permesso che al solo sommo Sacerdote entrane 
una Tolta sola all'anno. Questo luogo sacro e ve- 
nerando non riceveva la luce direttamente , ma 
era illuminato dalle finestre de' vicini edifizi. Deb- 
bo aggiungere , che Salomone fece construire , e 
in esso allogare due Cherubini, i quali princi- 
palmente coprivano l' arca tutta cmanta era , e 
il Propiziatorio. Il sacro testo Sx esprime co- 
si » Fece ( Salomone ) nell' oracolo due Cheru- 
bini di legno di ubvo alti dieci cubiti. Una 
delle ale di un Cherubino era di cinque cubiti , 
e r altra pure di cinque cubiti , talché dallo stre- 
mo dell' una a quello dell' altra ala erano dieci 
cubiti. H secondo Cherubino era pure di dieci 
cubiti con pari misure , e de' due Cherubini era 
uno stesso il lavoro, cioè uno de' Cherubini ave- 
va dieci cubiti di altezza , e similmente il secon- 
do. E collocò i Cherubini in mezzo del Tempio 
interiore , e tenevano le ale distese in modo, che 
r una ala dell'uno andava a toccare una parete, 
e un' ala del secondo 1' altra , e le altre due ale 
andavano a toccarsi 1' una con l' altra nel mezzo 
del santuario. E copri di oro i Cherubini(i) ». In 
tal guisa ei crebbe riverenza , lustro, e riccliezza 


(i) III. Reg. VI, 23, seg. 
Tom. II. 
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air arca dell’ alleanza , cHe del culto degl* Israa- 
Uti era l’obbietto principale. 

Ma le sue ricchezze non impiegò Salomone solo 
a far bella e decorata l’arca. Tutto il tempio fu 
da lui adorno senza nissun rispetto a spesa, e non 
pur gli altari e vasi , come della gran pila poco 
innanzi vi ho fatto notare, furon da lui &tti più 
ampi , ed altri arnesi accresciuti nel numero, ma 
di oro riempi i muri dell’edifizio doviziosamente. 
A simiglianza de’ due Cherubini ora detti , nel- 
le pareti della parte interna del Tempio andò 
congegnandone altri anche di oro, i quali con 
le ale distese andavano a toccar le palme pur 
di oro alternatamente compartite , il che face- 
va cosa anche a vedere bellissima. Lamine di 
oro erano eziandio attaccate alle nominate pare- 
ti, almeno in quelle più sacre ed interne, e sen- 
za cercar sottilmente ogni cosa , e tutto narrar 
per minuto , sarà bastante , che vi rechiate a 
memoria quello che il sacro testo su questo par- 
ticolare attesta , che nUùl erat in Tempio , qttod 
non auro tegeretur (i). I grandi tesori che Davi- 
de avea per la fabbricazione del Tempio lascia- 
ti al figliuolo , le annuali sue rendite e il ze- 
lo de’ suoi sudditi avidi di far ricco e bello 

(j) lUd. V. VX. 
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U loro Tempio , fùron cagione , che potesse Sa- 
lomone iàr cosa s'i grande , e di si gran fama. 
Ritornando alla constnizione di questo «vlificio , 
mi è bisogno fervi notare, come il P. Lamy tra 
gli altri ha fetto , che il Tempio Gerosolimitano, 
se abbiasi riguardo al tutto di esso, agli atri, alle 
abitazioni , ed altre febbrkhe , era un immenso 
edificio assai più grande delle nostre Chiese , le 
quali per converso lo avanzano, se in esso vogliam 
considerare le due sole principali parti, cioè il luogo 
santo ed il santissimo. Laonde , egli dice , è da 
tener lontana dall’ animo la opinione, che il Tem- 
pio Gerosolimitano sia stato simile a’nostri. Que- 
sti hanno una fàbbrica sola , quello aveva molti 
edifici ed atri , ove poteva capire infinita molti- 
tudine di uomini. Ma poi quella parte , la quale 
figurava il Tabernacolo , in cui era l’altare d’oro; 
il candelabro , e la tavola de’ pani della presen- 
tazione era piccola paragonata alle maggiori nostre 
Chiese , giacche non distendevasi più di sessanta 
cubiti , la quale grandezza era bastante, perocché 
soli i Sacerdoti entravano in essa (i). Se lo spi- 
rito di malignità non avesse signoreggiato il cuo- 
re dell’ eterno detrattore delle cose reb'giose , non 
avrebbe certo pronunziato in dispregio del Tem- 

(i) A{^r. 6ibl. I, 4- 
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pio degli Ebrei , non esservi edifizio pubblico al 
presente , che sia più piccolo di questo. Non più 
piccolo anzi forse più ampio, se non vogliasi con- 
siderare in quello , che il Tempio propriamente; 
ma molto più piccolo , se pongasi mente agli a- 
trì , al vestibolo , e alle altre fabbriche , che il 
Gerosolimitano avea intorno. Gl’ Israeliti tutti , 
purché non legittimamente ritenuti, dovevano al- 
cuna volta andarvi. La gi-andezza quindi dell’e- 
difìzio intero doveva rispondere a questa moltitu- 
dine , la quale non era sicuramente piccola. Del 
rimanente il critico dimentico di ciò , che già a- 
veya detto, in altra congiuntura parla altrimenti , 
e de’ Tempi d^li antichi in genere aflèrma , non 
doversi pensare , che questi avessero co’ nostri la 
menoma somiglianza , giacché essi erano chiostri, 
in mezzo de’ quali era un piccolo santuario , e 
faceasi de’ medesimi una cittadella , i cui muri 
erano solidi , e le case de’ Sacerdoti poste all’in- 
terno delle muraglie. Quantunque ciò , che ora 
r autore dice, non sia in tutto da poter adattare 
al Tempio di Salomone , é manifesto però , che 
avea prima detto male: e quando mai in tali ma- 
terie diss’ egli bene ? 

Questo làmoso edificio intanto .che per più se- 
coli aveva recalo maraviglia, e sempre messo net 
forestieri desiderio di predare in esso, stato già in 
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Tarie occasioni , ma principalmente sotto ' il Re- 
gno di Roboamo, posto a ruba da Sesac Re di E- 
gitto , fu da ISabuccodonosorre distrutto insieme 
con Gerusalemme, e rimase sepolta nelle sue ro- 
TÌne per più anni sino al primo del regno di 
Ciro in Babilonia , e fu con permesso di lui dai 
Giudei ri&bbricato in mezzo a molti ostacoli, che 
la virtù e la costanza di Zorobabele , e di altri 
capi della nazione seppero vincere , e £àr à che 
fosse nell’ anno 5 1 5. avanti G. G. solennemente 
dedicato. £ fatica superflua &r la descrizione di 
questo secondo, che mi obbligherebbe a ripetere 
ciò , che del Tabernacolo , del primo Tempio , 
e delle cose contenute in essi ho già detto. Egli 
è per altro ben vero che alcuna di cui eran te- 
neri i Giudei mancava in questo , e principalmen- 
te l’arca. Già si sa che prima della distruzione di 
Gerusalemme, fu questa da Geremia portata a con- 
servare in una grotta del monte Nebo. Or sebbe- 
ne taluni abbiano sostenuto che l’ arca fosse stata 
trovata in tempo di Neemia, e venerata dagli E- 
brei nel secondo lor Tempio sino alla caduta inte- 
ra della Città ; e sebbene altri dicano, che la prima 
fossesi perduta, ed un’ altra se ne fosse fatta, pure 
i più degli antichi e moderni mantengono , che 
arca in questo secondo Tempio non ci avesse , e 
i Giudei in generale non negandolo , dicono, che 
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in luogo di essa , era la pietra del fondamento ^ 
ossia una pietra poco elevata , su cui brucia- 
vasi r incenso. Non pertanto il nuovo edifizio in 
generale , e per la costruttura era come l’antico, 
e i Giudei ebbero la cura di edificarlo giusta quel 
disegno , qtumtunque non avessero potuto , per le 
contingenze de’ tempi , farlo cosi grande , e am- 
mirevole come il primo. Per altro se eglino noi 
poterono , il potè , e léce Erode , il quale nel 
diciottesimo anno del suo regno , e poco prima 
di Gesù Cristo lo volle restaurare , aggrandire , e 
rendere rispettabile , com’era a’ tempi di Salomo- 
ne. Quanto quésto Principe vi avea fatto , ed io 
in poche parole teste vi ho accennato, fu da lui 
rintegrato : portici , colonnati , logge , abitazioni, 
camere , saloni , luoghi separati per quasi ogni 
classe di persone , officine per vari usi , scalee 
eleganti , decorazioni di marmo ; tutto. Fece an- 
che di più. Diede un atrio proprio a’ Gentili , 
rendette più comodo quello d’Israele , e suddivi- 
se r altro de’ Sacerdoti. Ornò il Tempio di ma- 
gnifica facciata alta cento cubiti , e lai^a altret- 
tanti nella sua base , e di tutta la gran mole , 
compresavi la torre Antonia , e 1’ altra da lui e- 
dificata presso la porta orientale del Tempio, ne 
fece un piccolo paese , il cui giro si può senza 
tema di errore alTermare , che agguagliava il nor 
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atro miglio ; ampiezza , a coi quello di Aomone 
non aggiugneva; talché, fuor gli arnesi, e gli or- 
namenti di oro , ed argento , era questo da quel- 
lo superato. Erode preparò con infinite spese al 
figliuol di Dio , che doveva onorarlo di sua pre- 
senza ima stanza meno indegna di lui , e faticò 
a rendere con tante giunte e ornamenti più so- 
lenne la rovina di quella superba fàbbrica, che fu 
distrutta per sempre. Prima che questa avvenis- 
se , a vari rubamenti era stato soggetto il Tem- 
pio. Antioco Epifane Re di Siria lo pose a sac- 
comanno cento sessantasei anni prima di Cristo, 
-togliendone infinita ricchezza. Indi a poco più di 
un secolo Crasso generale romano rinnovò le in- 
d^nità che Antioco avea commesse ; e dissimile 
da Pompeo, che nulla osò toccare quando si fe' 
padrone di Gerusalemme , lo spogliò quasi del 
tutto de' suoi tesori. Restaurato , ed aggrandito , 
come testé ho detto, da Erode, non fu il tempio 
suggettato ad altri disastri. Eragli riserbato P ul- 
timo , dal quale non doveva levarsi mai più. Tito 
lo distrusse , cioè Dio 'stesso per lo ministero di 
lui il volle distrutto , giacché sanno tutti quanto < 
per conservarlo avea fatto quel generale. Più volte 
dopo la famosa distruzione adoperaronsi di rifab- 
bricare il loro Tempio i Giudei , ma sempre in- 
darno, a causa che gl'Imperadori ej-ano loro av- 
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versi, m tempo di Giuliano sperarono con assai 
di ragione di poter pervenire al compimento del 
loro disegno , perchè quel Principe vi dava mano 
egli medesimo focosamente. Nel trecento sessan- 
ta , o in quel tomo diedero cominciamento al- 
l’opera , recandosi in Gerusalemme da ogni luo- 
go e città i Giudei a lavorare , e fino a costrui- 
re ogni cosa necessaria al culto. Quale fosse stato 
r esito ruinoso di quella stoltezza , oltre molti al- 
tri scrittori , cel fa sapere Ammiano Marcellino , 
che non potò negare il fatto, e la vanità dell’im- 
presa del suo eroe. "Ecco le sue proprie parole, 
e piacciavi udirle , e porvi ben mente « Ainbi- 
tioswn quondam apud Hierosolymam templum , 
quod post multa et interneciva certamina , obsi~ 
dente f^espasiano , posteaque Tito , aegre est ex- 
pugnatiun , instaurare ( lulianus ) sumtibus cogi- 
tabat immodicis : negotiumque maturemdum Aljrpio 
dederat Antiochensì^ qui olim Britannias curaverat 
prò Praefoctis. Quitm itaque rei idem fortiter in- 
staret Aljpius , iuvaretque Provinciae Rector, me- 
iuendi globi Jlammarum prope fwidamenta crebrìs 
assultibus enempentes^ fecere locum^ exustis aliquo- 
ties operibus^ inaccesswrì': hocque modo^ elemerUo 
destinatius repellente , cessavit incoeptum (i). Dopo 


(i) Amili. Marcel. XXlll, i. 
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tredici secoli toccava alla età 'dalla nostra non a ssai 
lontana di vedere un filosofo (i) infatuato del di- 
segno dell' Impera tor Giuliano, e tanto più di co- 
stui degno di riso , quanto quegli poteva da sè 
mandarlo ad effetto , ed il meschinello filosofo 
era obbligato di umiliarsi a predare un Re , ebe 
non ostante la fratellanza, solennemente lo scher- 
niva. Toccava poi a noi, non son molti anni , 
veder di nuovo i Giudei ricoidarsi del loro Tem- 
pio , c fijr pratiche presso un potente personag- 
gio , che recavasi in Siria , afiinc di ottenere la bra- 
mata riedificazione, senza nulla conseguire. Tali 
sono le precipue notizie , che sul tabernacolo e 
Tempio Gerosolimitano potevansi raccòrrò in un 
breve discorso , e che mi sembrano bastanti ad 
una generale cognizione di essi. Ma da tutto quello 
che si è detto , una conseguenza deriva di per sè, 
che può essere , forse a voi , ma certamente ne- 
cessaria , c sommamente vantaggiosa sarà ad al- 
cuno , in cui potrete abbattervi talvolta , e che 
dovrete ammonire. 

(i) D’ Alembert a Federico li. leu. 89, 93. 
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Un Tempio ha Iddio de' materiali edifici assai 
più pregevole , e cosi a lui caro , che per esso i 
primi son fatti. Dio lo ha consecrato di sua pre- 
senza , il santo suo Spirito vi ha posta sua sede, 
la Trinità Santissima ne ià sua delizia , la Chio- 
sa il dedicò con riti santi e speciali: de^ è ve- 
nerabile al Cielo e alla terra. Un Tempio ha Id- 
dio.... voi già potete di per voi intendere a che 
vanno a mirare queste mie parole , ed ecco a- 
pertamente il dico: Il Tempio di Dio siete voi, 
sono le vostre stesse persone. È questa la dottri- 
na , che r Apostolo S. Paolo ci ha insegnata, glo- 
riosissima certamente per noi. Ignorate voi , di- 
ce a' fedeli tutti il santo uomo in un luogo, che 
siete il Tempio di Dio , e che lo Spirito Santo 
abita in voi ?... Il Tempio di Dio è santo , 
e voi siete desso (i). Non sapete, dice aftrove, 
che le vostre m<embra sono Tempio dello Spirito 
Santo , che è in voi, il quale voi avete da Dio, e che 
non siete vostri ? ( 2 ). E finalmente in altro luo- 
go : Voi siete Tempio del Dio vivo (3). Dal che 
tutto discende la conseguenza che io diceva, la 

(1) I. ad Ckir. Ili, 16, 17. 

(2) Ibid. VI, 19. 

( 3 ) li. ad Cor. VI, 16. 
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quale mena a quest'altra. Uditemi bene. L'uomo 
dee rispettar sè stesso ^ e studiosamente fuggire quei 
TÌZI, che oltraggiano la propria persona, e maco- 
lano la castità relativa alla sua condizione. Quelle 
opere tenebrose , quegl'illeciti piaceri , quelle im- 
pudicizie e fornicazioni, che reputansì al presente 
leggerezze da taluni , sono a Dio odiose somma" 
mente , e disonorano e oltraggiano chi ? voi me- 
desimi. Omne peccatum quodcumque fecerit ho- 
mo , grida S. Paolo , extra corpus est : qid au- 
iem fomicatur^ in corpus smun peccai (i) ; e pec- 
cando contro il suo corpo , pecca contro il Tem- 
pio di Dio vivo , e lo deturpa , e lo atterra tal- 
volta , cosa rigorosamente vera. £ n(m sappiamo 
in &tti noi i gravi mali che avvengono all’uomo 
pe’ peccati inonesti , a’ quali si abbandona ? La 
bellezza , che la divina bontà a lui diede , per 
qu^li eccessi è perduta ; la robustezza è l(^o- 
ra ; e per morte anticipata ed acerba , che quelli 
sovente producono, tutta la nobil macchina è di- 
sfatta , e il Tempio del Signore è distrutto. Ahi! 
quanti Tempi di lui in questa^ forma atterrati ! 
Ma piacesse a Dio , che questi soli fossero gli ef- 
fetti de’ peccati di lussuria. Altro , altro essi fan- 
no , e soggettano ad eterna perdizione , e róvina 

(i) I. ad Cor. VI, i8. 
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colui , che contro di sb osò in vita &r tanto ma- 
le. Si gius aiftem Tetnplwn Dei violctverit , dis- 
perdei illum Deus (i). E questo , ahimè ! per 
momentanei brutali diletti, per turpi e vergognosi 
sfoghi , per delizie e piaceri .... Permettetemi 
che io non parli da vantaggio. Il rispetto, di cui 
sono debitore a voi , a me medesima , e al luo- 
go santo vuol , che io mi taccia. Voi intanto che 
mi udiste, fatevi prò di quello, che ho detto , e 
non tralasciate al bisogno di avvertire la gioventù 
inconsiderata, che sappia aversi cura e riguardo. 
La carità che ad altri farete co’ vostri ammoni- 
menti , vi sarà rimeritata da copiose misaricordie 
del Signore. Io ve le desidero. 

(i) 1 . ad Gor. UI, 17. 
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TERZA SUL SALMO V. 

No» più un solo edificio , nel quale convenir 
dovessero gli adoratori del vero Dio, come al Giu- 
daico popolo fu ordinato, e come nella passata le- 
zione fu detto : no , non più un Tempio solo. 
La cristiana religione dovendo, per le promesse di 
Dio, dilatarsi in tutto il mondo , era bisogno, cbe 
in ogni paese, ove si fosse stabilita, avesse suoi 
Templi e Chiese per esercitare il suo culto, e eoa 
tanto più di ragione , quanto più del Giudaico 
era il suo venerabile e santo. £d in vero , ove , 
se non in luoghi dagli altri tutti separati, e di- 
visi dal commercio delle umane faccende si vor- 
rebbero fare cose si sante , come sono quelle, che 
la religion nostra ogni di esegue ? Ove , se non 
nel Tempio , offerirsi pel cristiano popolo il sa- 
crificio delia umana salute , e molto più , guar- 
darsi gli Eucaristici misteri , ritenuti dopo il sa- 
crificio alle nostre adorazioni P Ss i nostri antichi 
Padri ne’ calamitosi secoli delle persecuzioni con- 
sentirono , che la santa Eucaristia si servasse nelle 
proprie case , siccome è noto, straordinario prov- 
vedimento fu quello , cui le contingenze di allo- 
ra , e la , esemplare pietà de’ fedeli dettero cagione 
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per alcun tempo; ma rabitazione di un Dio non 
vuol essere , che un luc^o di sè degno , e però 
latto sacro con riti e modi speziali. Ecco alle tan- 
te , altra ragione di più , che ci addimostra la 
necessità della edificazione de' Templi , ragione , 
che alla religione nostra è tutta propria. Non trat- 
tasi già solo in fatti di adorar nel Cristianesimo 
Dio puro spirito , che è per tutto. Trattasi an- 
di adorare la umanità santa di G. G. nasco- 
sta nelle specie sacramentali. Un luogo materiale 
quindi* è a ciò indispensabile : le Chiese è neces- 
sario che ci sieno per adorare un Dio corporal- 
mente presente. Aggiugnete , che le altre sacre 
funzioni del nostro culto , se non per st strin- 
genti motivi , certo per ragioni anche fortissime 
si devono d’ordinario nel luogo santo esercitare, 
n sacramento della rigenerazione , quello della 
penitenza , 1’ altro ‘dell’ ordine , pe’ quali si dàn- 
no figliuoli al Cielo , e mezzi a pervenirvi , H- 
chieggono un luogo che al Cielo si assomigli. La 
predicazione della divina parola , la pubblica e 
comune preghiera , la indispensabile santificazione 
del di settimo , siccome la celebrazione delle fe- 
stività maggiori voglionsi eseguire colà, ove al di- 
vagamento mondano sia disdetta l'entrata , e con- 
ceduto ad -ognuno di raccorsi in sè quietamente. 
Però i cristiani templi, che anche Chiese son de- 
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nominati , più cùe l’ antico Tabernacolo e Tem- 
pio Giudaico debbon movere la religiosa nostra 
curiosità. Se in occasione dell’ottavo versetto io 
andai sponendo nella passata lezione la sforma e 
struttura di essi , non fia nella presente inoppor- 
tuno , fermandoci sul versetto medesimo , consi- 
derare la construzione e le parti delle antiche cri- 
stiane Chiese , ed alcima cosa dire degli ornati 
di esse. Avverto che in ciò fare io non prenderò 
ad esaminare alcuni più &mosi edifìci eretti in 
varie Città del Romano Impero con infinita spe- 
sa. Questi , ed altri e per la forma , e per la 
straordinaria magnificenza difierivano dalle Chie- 
se , che il comune de' fedeli venerava , e delle 
quali io ragionerò. Quest’ avvertenza vi renderà la 
ragione della diversità , che tra quello che io 
dirò , e quello che si trova scritto in altri auto- 
ri , qualcuno potrà , e dovrà scorgere. 

Chiunque intanto pensasse, siccome a qualcuno 
potrebbe avvenire, che l’uso delle Chiese fosse stato 
introdotto nel cristianesimo dopo alquanti secoli 
dalla promulgazione di esso, andrebbe assai lungi dal 
vero. Le Chiese , e i luoghi destinati al cristiano 
culto sono tanto antichi quanto la religione, dalla 
quale sono , come più volte si è detto , insepa- 
rabili. Senza qui parlare dell’ , o coenacu- 

lum della Volgata , nel quale , dopo la salita di 
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nostro Signore al Cielo, si ricolsero per attende- 
re la discesa dello Spirito Santo gli Apostoli ; 
nè delle case , in cui ne' tempi antichissimi i 
fedeli si «agunavano per offerire il sacrificio , e 
partecipare alla santa Eucaristia , che pure dove- 
vano essere abitazioni destinate o ridotte a solo 
quest’ uso ; certo è , che Chiese in quella rimota 
epoca anche vi erano, giacché S. Paolo nella let- 
tera a’ Corinti si duole delle scissioni , che nelle 
Chiese medesime taluni cristiani non sapeano sop- 
primere , e della poca circospezione e carità, che 
adoperavano in prendere lor cibo. Convementibus 
vobis in Ecclesiam^ audio scissuras esse inter vos... 
Niunquid domos non habetis ad manducandum et 
bibendum , aut Ecclesiam Dei contemnitis^ et con^ 
funditis eos , qui non habent (i) ? Eran queste, 
come non è a dubitare , Chiese materiali , dove 
i fedeli convenivano : e S. Agostino cosi ancora 
ha inteso il testo dell’Apostolo (2). Ritroviam poi 
presso gli Ecclesiastici scrittori testimonianze assai, 
le quali provano esservi state Chiese in c^i luo- 
go nel principio» del Cristianesimo. Tertulliano 
come di edifici già da molto tempo belli e fatti 
ne parla , e in un luogo esclama : Che è mai 
questo che fate , di passare dalla Chiesa di Dio 

(1) I. ad Cor. XI, 18, 22. 

(2) Qaaest. Sj. in Levit. ... 

'v ^ 
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a quella del Demonio ? Di gittarvi dal Cielo (co- 
me dicesi) nel £mgo ? Quelle mani , che levaste 
al Signore, stancarle con applaudire all' istrione? 
Di quella medesima bocca , con cui pronunziaste 
^men nel luogo santo , rendere testimonianza di 
lode al gladiatore ? (i) Altrove: 11 zelo della fède 
gemente perorerà tutto di su questo , che il cri- 
stiano vada dagl' Idoli alla Chiesa , dall’ officina 
dell* avversu-io , alla casa di Dio? (a) E final- 
mente parlando in altro luogo del contegno, che 
ovunque , e sempre devono servar le vergini, di- 
ce: Si lascino pm guardare nelle strade, poiché 
lo fan nelle Chiese (3). Eusebio di Cesarea nella 
sua storia , discorrendo di parecchi Vescovi vis- 
suti al tempo dell’lmperator Traiano , cosi pre- 
sse a dire » Oltre a costoro altri moltissimi fu- 
rono a quell* epoca i più rinomati tra i succes- 
sori degli Apostoli , i quali come discepoli di 
SI grandi personaggi , e però essi stessi ammi- 
rabili e divini , rifabbricarono , con giunta di e- 
dffizì , le Chiese , che avevano gli Apostoli co- 
minciato a far construire (4). Se ciò ebbero ani- 


fi) De Spect eap. aS. 

(2) De IdoIaL eap. 7. 

( 3 ) De virg. vel. cap. i 3 . 

( 4 ) Hist Eccl. Lib. in, cap. 37. 
Tomo II. 
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nio di iure in tempo che la Chiesa era persegui- 
tata , molto più lo fecero quando gl’ Imperatori 
(che ce n’ ebbe di vari) furono lor favorevoli , o 
almeno li lasciarono fare a lor posta. Sotto l’Im- 
pero de’ Gordiani , e di Filippo principalmente , 
molte ne furono erette, e fu appunto in quel tor- 
no , che S. Gr^orio taumaturgo edificò la sua di 
INeocesarea , cotanto soda , che potè lungo tempo 
resistere a’ tremuoti , che più volte la scossero. 
Ma , o favorevoli , o avversi lor fossero i signori 
dell’ Impero , l’ ardore di edificar Chiese all’ono- 
re del Signore supremo di tutti , cresceva cogli 
anni , e innanzi la persecuzione di Diocleziano 
il mondo erane pieno. Eusebio di Cesarea lo at- 
testa , e COSI si esprime u Chi potrà pienamente 
dire la moltitudine innumerabile di coloro , che 
tuttod'i andavano aUa fede di Cristo ; chi il nu- 
mero delle Chiese in ciascuna città ; chi il gran 
concorrere de’ popoli ne’ sacri Templi ? Dal che 
intervenne che non più contenti degli antichi e- 
difizì , altri spaziosi in ogni città ne andaron co- 
struendo » (i). Ed in vero in sola la città di Roma 
meglio di quaranta Basiliche vi aveva in quel 
tempo , e in rticomedia eraci famoso Tempio , 
che fu distrutto il di m^^imo della pub- 

(i) Hist. Eocl. Lib. VII, cap. i. 
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Llicazione dell' Editto di pcrscguitazionc de' fede- 
li. Il mentovato autore discorre ancora il demo- 
lir che si fece delle Chiese cristiane, quando Dio- 
cleziano e i suoi colleghi imbestialirono contro 
la lède « Tutte tai cose sonosi compiute a' nostri 
tempi , quando vedemmo i sacri edilizi uguagliati 
al suolo, e da'Ior fondamenti distrutti (i). E fi- 
nalmente il medesimo , rifermando quanto su ciò 
avea detto , nel narrare le geste di Costantino ci 
là sapere , che esso comandò , che le Chiese ri- 
mase alla seguita distruzione fossero rcstaiuute 
« quo reparentur quae iidhuc manent (2). Io la- 
lascio per amore di brevità altre innumerevoli 
testimonianze degli Scrittori Ecclesiastici , con- 
cernenti siffatta materia ; ma non posso pre- 
terir di riportare quella del pagano autore del 
Dialogo i/ Filopatride , il quale , se non è 
Luciano , è sicuramente uno scrittore antico , 
e forse de’ tempi dell’ Imperator Traiano. In 
esso è inti'odotto Clizia , il quale sollecitato da 
un cristiano a prendere la sua religione , va in- 
sieme con lui in una Chiesa » Noi passammo, 
dice , le porte di ferro , c i limitari di bron- 
zo , e salite più scale , entrammo in una. casa 
assai sontuosa e dorata , come quella di Mene- 

fi) IbiJ. Lib. Vili, cap. 2 . 

( 3 ) Vit. Const. Lib. Il, cap. 41>' 
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luo imninglnata da Omero. Or io attentamente 
considerava tutte siffatte cose .... quando mi 
venne veduta non una Elena, bensì uomini pro- 
fondamente inchinati e pallidi ». CT erano dun- 
que , a detta di uno scrittore, che non è nostro, 
sotto r Impero di Traiano , non pur Chiese nel- 
r Impa'o , ma insigni per ornamenti. Ben è ve- 
ro che quanto finora si è detto delle Chiese non 
si vuol intendere cosi , che sempre i Cristiani 
ne avessero fatto uso. In tempo delle persecuzio- 
ni più violente ciò non era possibile. Allora in 
qualsisia luc^o, purché con decenza il potessero 
lare , congregavansi i fedeli , ed offerivano i santi 
misteri. Cosi S. Dionigi Alessandrino riportato 
dallo storico Eusebio « Quando , egli dice , noi 
eravam da tutti discacciati ed oppressi, nondime- 
no anche allora celebravamo i nòstri di festivi. 
Imperocché qualsivt^lia luc^o . . . campagne , so- 
litudini , navi , capanne , carceri furon per noi 
Templi a fer nostre sacre ragunate (i). Le caver- 
ne stesse , e luoghi sotterranei loro servivano a 
quest’ uso , e celebri sono quelli di Roma de- 
scritti cosi da Prudenzio: 

Hatid procul extremo calta ad pomerìa vallo 
Mersa latebrosis crypta latet foveis. 

Huius in occultum gradibus via prona reflexis 
Ire per anfraclus lu<» latente docet. 

(i) Hist Ecel. Lib. VII, cap. 2? 
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Primas namque fores summo icims iiiirai iiiuiu, 
llliistratquc dies limina veslibuli. 

Inde ubi progrcssu facili nigrcs<!ere visa est 
Nox obsciira loci jier specns ainbigiiiiin , 

Occumint celsis immissa foramina tcclis , 

Quac iaciunl claros antra siqicr radios. 

Quamliticl ancipites texani bine inde roccsstis 
Àrcta sub umbrosis ati ia porticibus , 

AUanu'n excisi subter cava viscera nionlis 
Crebra tc'rebtato fornice lux penetrai. 

Sic dalur absenlis per subtoiranea solis 
' Cernere fulgurom , luuiinibusque frui (i). 

Da’ detti casi in fuori , adunavansi, anche pri- 
ma di Costantino , i fedeli nelle Chiese , che al- 
zavano ed ornavano , e che in molto numero si 
vedevan per tutto. Data da Costantino agli ado- 
ratori dei vero Dio Li liherlìi e la pace , furon 
le Chiese erette sotto la guaix'iuigia del Governo, 
e fu accomodata agli usi e bisogni de’fedeli, alla 
santità e maestà del cristiano culto la constru- 
zione delle mcnlesime. 

Ben poi può da sè ognuno concepire, che di- 
versamente , giusta il diverso talento , e deside- 
rare , e jxjtere degli uomini , dovevano esser esse 
edificate. D' ordinario erano , quanto alla forma, 
limghe più che larghe , e latte a somiglianza di 
una nave , alla quale crasi posto mente quando 

(i) Ilymn II. de Coron. 
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•si volle cominciare a construirle , ond’ è che noi 
tuttavia chiamiam navata il corpo della Chiesa. 
Era questa forma più che altra acconcia al com- 
partimento delle altre parti dellediOzio , alla col- 
locazione de’ fedeli , che si ragunavano, e al com- 
pimento de’ doveri propri di ciascun ordine di 
persone. Ciò non pertanto , altre ce n’ erano di 
figura rotonda , come la Chiesa edificata da Co- 
stantino sul sepolcro di Nostro Signore in Geru- 
salemme , e quella dell’Ascensione da lui mede- 
simo eretta sulla sommità del monte Olivete ; al- 
tre poi di figura ettagona , come quella di An- 
tiochia latta construire anche da Costantino , e la 
Chiesa di Nazianzo a cure e spese di S. Gregorio 
Nazianzeno padre ; altre a forma di ci’occ , che dai 
posteri è stata in alcun modo ricevuta , e si tie- 
ne tuttora , e si usa a varie maniere, ed altre di 
altra forma. La più usitata , siccome ho detto , 
era la prima , e secondo essa era edificato il mag- 
gior numero delle antiche Chiese, di cui ad ogni 
modo ecco le parti. 

Erano esse quattro , il Portico, la Nave, l’ Am- 
bone, e il Santuario. Era il portico un luogo posto 
innanzi al Tempio, congiunto al medesimo da un 
lato, ed avente agli altri colonne ed archi , talché 
era quasi del tutto aperto. L’altezza del Portico era 
sempre minore di quella della Chiesa , jjcrchc non 
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formante propriamente parte di essa , e l’ am- 
piezza era discretamente ragguagliata a quella della 
Chiesa medesima , in maniera, che non fosse as- 
sai grande , del che non ci era alcun bisogno. 
Difàtto non dovevano in esso , siccome nel Tem- 
pio Gerosolimitano , stare i fedeli , i quali entra- 
vano nella Chiesa , ma soli i penitenti del pri- 
mo ordine detti piagnenti , c i quali non eran 
certo moltissimi , a cagione del modo lodevole 
di vivere de’ Cristiani d’allora , e però il portico 
era assai più piccolo della Chiesa. E poi da cre- 
dere , che in questo luogo fossero, in moltissime 
di dette Chiese , collocate le pile di acqua , di 
cui diremo più innanzi. 

Seconda parte , o prima della Chiesa propria- 
mente detta , era la Nave , ma prima trova vasi 
il Nartece , alla cui fronte erano ti e jHjrte , delle 
quali quella di mezzo era più magnifica delle 
altre due. Il Nartece , parola che in latino 
ed italiano , vuol dire ferula , era casi detto , 
come molti credono , da questo , che in esso 
stavano i penitenti del secondo ordine , che a- 
scoltatori eran chiamati ^ e i quali eran reputati 
come sottomessi alla educazione , dirò cosi, della 
Cliiesa , mentre i primi ( i piagnenti ) quasi non 
fossero dalla Cliiesa conosciuti jier suoi, non eran 
meritevoli del nome di figliouli soggetti aUa sua 
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sferza , ma solo di persone appai’eccliiantisi a so- 
stenerla. Dal Nartece , che finiva talvolta con ben 
composta cancellata , entrandosi nella nave tro- 
vavasi tosto nel mezzo un muro , che distende- 
vasi sino all’ Ambone , ed eravi masso per te- 
nere gli uomini separati dalle donne. Quelli in 
fatti tenevano il lato diritto , il sinistro que- 
ste , relativamente pei’ò alla testa della Chie- 
sa. I Vescovi e reggitori de’ fedeli erano assai ge- 
losi ( a guardia del debito decoro e del costu- 
me ) di tale separazione de’ sessi , e la volevano 
accuratamente mantenuta , siccome non si man- 
ca di far anche al presente. Per altre ragioni 
poi di minor momento volevano , che i mona- 
ci fossero distinti dagli altri fedeli , e però sta- 
' vano questi nel luogo più vicino al Santuario , 
siccome le vergini erano separate dalle donne , 
che aveano marito , e dimoravano esse pure in 
luogo meno lontano dal detto Santuario. Origene 
lo attesta di queste ultime « Una tradizione ci 
è venuta , per la quale è insegnato doverci nel 
Tempio essere un luogo determinato , ove sia le- 
cito alle vergini starsene, ed orare, senza che con 
esse possano ivi star le coniugate (i). E si noti 
che ne’ più burrascosi tempi , quando era per- 
ii) Orig. traci. XXVI. in Mat. 
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messo appena aver una Chiesa , queste usanze in 
quasi tutti i luoghi si mantenevano , molto più 
poi né* tempi di quiete e di calma. S. Ambrc^io 
per recare a sentimenti di contrizione una vergi- 
ne caduta in peccato , le andò ricordando gli o- 
nori che nella Chiesa le si rendevano , sol per- 
chè era tale: Come mai sul commettere quell'a- 
zione ignominiosa non ti tornava in mente il tuo 
abito di verginità, e quel tuo entrare neUa Chiesa 
tra' cori delle vergini ? Non potesti tu almeno 
ricordare quel luogo, cui le tavole tengon sepa- 
rato dagli altri , ed ove tu stavi nella Chiesa, al 
quale correvano a gara religiose e nobili matrone 
per aver 1' onore di un bado da te , reputata più 
santa e più d^a delle altre? (i) A canto a que- 
sti due luoghi , ne' quali , come diceva , stavano 
gli uomini e le donne , erano in talune Chiese 
alcuni come portici con archi e colonne , rispon- 
denti in qualche modo alle nostre navate laterali, 
ed aventi piccioli oratori, ove chiunque volea, po- 
teva, per meglio raccorre sua mente in Dio , riti- 
rarsi. Entravasi in essi, e però nelle navate suddette 
per due porte , ed erane la custodia commessi 
a' Chierici ostiari per lo lato degli uomini , ad 
una Diaconessa ostiaria per quello delle dorme , ed 

(i) Ambr. ad virg. laps. cap. 6. 
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attentamente badavasi che si gli uni , come le 
altre bene servassero il silenzio e la gravità con- 
veniente al luogo santo. Non veglio a questo pro- 
posito tralasciar di notare , che fin dal ipiarto se- 
colo fu usato in molte Chiese , degli Orientali 
principalmente , di assegnare il lu(^o alle donne 
nella parte di sopra delle Chiese , ove in alcuni 
camerini , o corridoi , a bello studio edificati , 
assistevano alle sacre adunanze. Le finestre ave- 
vano loro inferriate , e sotto rigorose pene era 
proibito di metter fuora la testa. Narra S. Grego- 
rio. Nazianzeno di sè quando predicava , che di 
là appunto udivano elleno i suoi discorsi: 

'Denique virginei coetus, Matronae et bonestae 
< . E tectis aurea ad mea verba dabant (i). 

La terza parte della Chiesa dicevasi l’Ambone, 
luogo più elevato del Nartece , dal quale per al- 
cuni gradini entravasi in esso. Aveva , oltre la 
principale ed aperta entrata , due porte a’ lati , 
eh’ eran dette speciose , siccome pure altre due 
ne avea di rincontro , per le quali andavasi al 
Saaiuario, chiamate’ porte sante j, assegnate a’Sud- 
diaconi a custodire. Uno o talvolta due pulpiti , 

(i) De Tem. i\nast 
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attaccati d’ ordinario al muro y c omstruiti con 
el^nza ornavano questo luc^ , e cantavasi dì 
là il Vangelo , l^gevansi le sacre scritture , reci- 
tavansi i dittici , e bandivansi gli editti de’ Ve- 
scovi. A cessar qualche equivoco , che per le co- 
se dette intorno all’ ambone può ingenerarsi nella 
mente di alcimo , non vo’ tacere che Ambone 
non significa solo il Pulpito , ove gli uficì già 
detti si estivano , ma tutto il hu^o ove il 
pulpito y 0 i pulpiti eran collocati. Ambone pò* 
verità vuol dire luogo alto e montagnoso, quale 
è appunto la cima di un monte , e però il pul- 
pito fu detto cosi , perchè vi si dovea salire , e 
con disagio talvolta ; ma come tai pulpiti era d* 
uopo che fossero collocati in luogo a ciò acco- 
modato , e questo non era pìccolo negli andati 
secoli , perchè neppure i pulpiti eran piccoli ; 
per tal cagione Ambone significa anche il luogo, 
ov’ essi erano messi , e dinota una delle parti 
della Chiesa.. Io 1’ ho considerato , come avete 
potuto ben vedere , sotto l’ uno e 1’ altro rispet- 
to. Non debbo poi pretermettere di dire che in 
molte Chiese , e massime de’ Greci , dopo l’Am- 
bone veniva altro luogo , che era appella- 
to. Era esso alquanto più elevato dell’ Ambone , 
c non più spazioso di quello , * anzi ■ più piccolo 
assai a quanto paro. Coloro , che avevano a par- 
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tccipare a’ sacri misteri , andavano ordinatamente 
alla Solea , e cosi l’ Ambone ove stavano i Chie- 
rici minori non priva ingombramento. Notate 
che le porte sante , cui testé ho menzionate, non 
all’ Ambone , ma in questo luogo venivano ad 
esser poste in quelle Chiese, che lo avevano. 

Era l’ultima prte della Chiesa il Santuario, 
detto ancora Secretarium , TrAundl^ Sonda San- 
ctorum , Prcsfytcrium , nel cui mezzo era l’ al- 
tare principle della Chiesa , celebrandovisi con 
la faccia volta al poplo. Non il muro , ma una 
cancellata con prte collocata alla fronte di esso, 
separavalo dall’Ambone. Muri di pietra erano ai 
tre altri lati , sebbene o attaccate a questi , o a 
qualche distanza da’ medesimi ci fossero talvolta 
colonne con chiusura di cancelli. A’ detti tre lati, 
ovvero intorno alla curva del Santuario erano le 
sedie de’ Sacerdoti , e nel mezzo , cioè dietro al 
maggiore altare , era su di alquanti gradi posta la 
cattedra, o Trono del Vescovo , il quale in con- 
seguenza teneva il pplo tutto a rincontro. Avreb- 
be da quella dovuto egli far sue prediche ed e- 
sortazioni al medesimo ; ma da si rimoto luogo 
sareblx^li stato malagevole il compiere questo suo 
ufìzio, e nissun de’ fedeli avrebbelo ptuto ascol- 
tare. Non era pi uso , che lo facesse dall’Am- 
bonc ( quantunque S. Giovanni Crisostomo aves- 
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scio fatto ) perchè di là tenevano lor discorsi i 
Sacerdoti. Usavasi però di ergere una cattedra mo- 
bile sul più alto grado della parte dinanzi del- 
Taltarey e da quella il Vracovo predicava. In quelle 
Chiese che hazmo al presente il privilegio di te- 
nere il Trono Vescovile nel fondo del Coro , sic- 
come è in questa Chiesa di Siponto « a cui ho 
r onore di presedere, usasi ne'giorni di Pontificale 
la pratica stessa di porre sull’altare maggiore il 
fiildistorio , di dove recita la sua Omilia il Pre- 
lato. Avea ciascun santuario due stipi a’due ktiy 
in uno de’ quali erano conservati i vasi e para- 
menti per lo sacrifizio, e nell’altro i divini ed 
ecclesiastici liini. In lu(^o di essi per comodo e 
sontuosità maggiore eranvi in molte Chiese alcuni 
piccoli edifizi, come le nostre sacrestie; e bellis- 
simi sono i distici, che in ciascuno de’ medesimi 
léce scolpire S. Paolino di liola. L^gevasi nel- 
r uno : 

nic locns est , veneranda pcnus quo conditnr, et quo 
PromiUir alma sacri pompa ministerii. 

Nell’ altro poi: 

Si quem sancta tenet meditandi in 1^ voluntas, 

Hic poteiit residens sacris intendere libris. 

Non debbo por fine a ciò che risguarda il San- 
tuario , ov’ era collocato il maggiore altare , sen- 
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za far notare , che vi avea anticamente nelle 
Chiese , oltre a questo , di altri altari ancora , 
talché r afièrmare risolutamente , che ne’ primi 
tempi del Cristianesimo uno solo ve ne fosse , sa- 
rebljc errore. Alcuni lo dicono , e Lene dicono, 
se vogliasi considerare 1’ uso comune ; ma se si 
ponga mente alla costumanza di altre città, do- 
vrà conchiudersi , che non solo non era vietato 
costruirne parecchi , ma era anzi lodevole cosa 
il farlo. E certo in Roma nella Basilica del 
Principe degli Apostoli , non uno , ma più e- 
rano gli altari , e cosi in altre Cliiese di Oc- 
cidente. Presso i Greci medesimi , che uno 
solo solevano averne , construivansi sovente ora- 
tori congiunti alle Cliiese , ne’ quali si amava 
di aver vari altari. Oltre a ciò in una delle let- 
tere di S. Gregorio il Grande troviamo , che un 
Vescovo di Francia , Palladio di Saints nell’ A- 
quitania avea edificata una chiesa agli Apostoli 
Pietro e Paolo , ed a’ Ss. Lorenzo e Pancrazio 
con tredici altari , de’quali quattro non erano an- 
cor consecrati, e che furon di poi a suggerimento 
del Pontefice « Veniens^ dice il Papa al Vesco- 
vo , lutar praescnLiuni iminuavìt nobis fraternità- 
lem vestram Ecclesiam construxisse , atque illic 
tredecim aitarla consccrasse , ex quibus quatuor 
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nec dum dedicata comperimus remansisse (i). Ei 
mandò al Prelato le reliquie de' detti santi , af- 
finchè consecrasse gli altari , e potesse ofièrire il 
santo sacrificio. Ma queste testimonianze e fatti pos- 
sono sembrar non molto antichi , ed io ve ne reco 
altri di tempi più remoti , che son quelli , nei 
quali visse S. Ambrogio. 11 santo dottore ne £a. 
certi , che quando daU’Imperator Valentiniano gli 
fu confermato il possedimento della Chiesa , che 
r Imperatrice Giustina voleva donare agU Ariani, 
giulivi i cittadini tutti , e i soldati medesimi ir- 
ruentcs di aharia , osculis sigmjicaverunt indi- 
eia pacis ( 2 ) ; il che mostra , e già gli eruditi lo 
han detto , che non uno , ma più erano nella 
Chiesa di Milano gli altari , ed eran questi col- 
locati a’ due lati della Nave , e dove erano le due 
navate poco ìnremzi dette , all’ estremo delle me- 
desime , e propriamente negli oratori. Certo l’ uso 
di più altari non era n^li antichi tempi frequen- 
te. Fu tale nel settimo , e più neU’ ottavo seco- 
lo , e anzi nelle nostre Province , forse dopo una 
tale epoca, com’è dato vedere in talune Chie- 
se edificate nel decimo secolo , nelle quali gli 
altari 0 le cappelle stesse , che son nelle Ghie- 

(i) lib. V. Ep. 5o. 

(a) Ambr. ad Marod. sor. 
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se , ognuno scorge essere state £ttte assai anni 
dopo^la edificazione di esse. Nondimeno giova 
ripeterlo , altri altari , oltre il maggiore , ci e- 
rano alcune volte nelle Chiese antiche. 

Quello che finora sono andato sponendovi 
vuoisi intendere delle Chiese più comuni ed 
ordinarie. Altre ce n erano, avvegnaché non co- 
struite a spese di uomini potenti , e ricchi , nè 
con istraordinario lusso , che aveano più ampip9:7a 
e magnificenza. Esse , oltre alle già dette parti, 
avevano un vestibolo che i Greci chiamavano 
. Da questo passavasi all’atrio , che al- 
quanto era diverso dal portico, perchè ma^iore 
in grandezza , e di figura d’ ordinario quachata , 
e con muri per tutti i lati, sopra cui eran log- 
ge , e dall’ uno de’ quali entravasi nella Chiesa. 
In mezzo all’ atrio vedevansi ampie conche con 
acqua, ove solevano i nostri maggiori, pr ima di 
appressarsi al santo luogo , lavar i loro volti e 
mani. Eusebio ci dà conoscere che questa costu- 
manza era comune, e da’ Cristiani religiosamente 
praticata , giacché della Chiesa di Tiro presso di 
lui si l^ge , che furon situate di rincontro alla 
iìonte di quella conche con molta acqua , afiin- 
chè coloro che vi entravano potessero lavarsi (i). 


In , piìi Chiese , aggiunge il Cnsostomo « T uso è 
invalsOf Cbe studiosamente molti si adoperilo di 
entrar nella Chiesa con le mani ben lavate c con 
candidi vestimenti (i).£ra per altro intenzione della 
Qùcsa (com'c al presente per noi , quando l'acqua 
benedetta ci.poniam sulla fronte dalle pile) che si 
ricordassero gli uomini di tei^ere la lor coscien- 
za,, e lavare le brutture de’ Ipro peccati. Tertul- 
liano nel terzo secolo sciamava : Che è mai ciò 
di pregar Dio , con aver nette le mani , e sor- 
dido, il cuore (z) ? Ed è per questo che intorno 
alle pile , di acqua i Greci vi scolpivano questo, 
bel, motto : ■ ' ; •. 

I i .-iij* I .1.1* ' 'i I . r ^ ‘ 1 ■ , . * :T 

,i: , .It4av|4vo{ij)|juA», 41»'. ' . . 

. I Terge ,Uias oulpas , ,et non tantummodo vullum. 

I j, l ' : *i • ' I r ■■ I , ' t ! •. ' 

Io questo stesso luogo, o innanzi la porl^ del-, 
Tatrio , o al, primo entrare in esso, erano i men- 
dichi , che chiodevan limosina. S. Giovanni Crif 
sostomo a tal proposito assai belle considerazioni 
e djegne di sè proponeva a’suQÌ uditori Antioche- 
ni (3). Il veder quegl’infelici, lor dicea, deve a 
Intti che entrano nella Chiesa inspirare sentimenti 

(i) Hom. LII. in Hatth. 

(a) De orat. cap. ii. 

(3) Hom. XXVII. 

Tomo li. 
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di umiltà , sicromc ancora di rispetto e commi- 
serazione verso de’ poveri. Per verità un cristia- 
no non può far meglio, nè con più sante dispo- 
sizioni può apprcsentarsi a Dio nel Tempio per 
onorarlo , e levare a lui le sue mani per chie- 
dergli grazie , che purificiindo il suo cuore colla 
umiltà , e le mani colla limosina. 

Le Chiese intanto , di cui Onora abbiam con- 
siderate le parti , grandi fossero o piccole , erano 
poste COSI , che riguardassero l’oriente. L’autore 
del Libro delle Goustituzioni Apostoliche dice » 
Sia la Chiesa longa instar navis ad orientem con- 
versa (i). Tertulliano attesto in due luoghi la cosa 
medesima , e secolui altri antichi Padri , i quali 
spressamente anche parlano dell’ uso che in quei 
tempi i Cristiani avevano di làr loro preghie- 
re rivolti all’ Oriente , dtmde poi venne quello 
che parlo , e che S. Isidoro esprime chiaramen- 
te « Antiqui , quando Temphan construebant , 
Orientem spectabant aequinoctialem , ut qui de- 
precaretur , rectiun aspiceret Orientem (2). E 
noi stessi vediamo anche al presente che alcu- 
ne delle nostre Chiese sono in modo construite , 
che il ntaggior altare sia rivolto all’ Oriente. La 

Ili . . ■ >1. 

(1) Lib. Il, cap. 61. = > ■ 

(a) Origin. Cb. XV, cap. 4. II'/XZ ihoH (t ,. 

.1/ okoT 


243 

cosa è ovvia , e assai nota. Trovo però che quan- 
do interveniva , che alcun Tempio de'gentili fosse 
dovuto dedicarsi al v«t> Dio , neppure nella col- 
locazione del maggior altare ponovasi mente al si- 
to , di cui parlo , ma giusta la opportunità dei 
luoghi , e come raglio poteva larsi , solcasi er- 
gere , e i nostri Padri ne recavano la ragione , 
quia non est locus , ubi non sii Deus ». Aggiun- 
go di' più , che nè anche le medesime nuove 
Chiese , che si andavan construendo , eran tutte 
e sempre vòlte all* Oriente. Sovente non aveasi 
risguardo alla usanza , e fàceasi altramente. Cosà 
la Chiesa che S. Paolino di Nola edificò , non 
all* oriente accennava , ma ' sà al sepolcro di S. 
Felice « Prospectus JBasilicae , non ut usitatior 
mos est , Orienlem special , sed ad Domini mei 
Beali Pelicis Basilicam pertinet^ memoriam eius 
aspiciens (i). Ciò quanto alla forma e construttura 
delle Chiese. > ' ' 

' Alcuna cosa , giusta la promessa , ora si vuol dire 
degli ornamenti di esse, intorno a’quali , come in- 
torno > all’ uso diurno de’ ceri abbiamo erudita dis- 
sertazione dei eh. Muratori in forma di lettera : De 
Tempìorum apud veteres Christianos onutiu^ ac de 
diurno in eis cereorum usu. Prima di lui aveane scrit- 
.1 . i' 

'(t) Paul. No». Ep. 12. . . 

* 


Digitized by Google 



to il celebre Baronie , e la dìlèsa del nominato Car- 
dinale contro le dicerie del Calvinista Ottio diede 
occasione alla fatica del Muratori. È d’uopo con- 
sultare i libri di questi due dotti , a fin di ap- 
prendere varie cose che ritardano questo ramo 
tli ecclesiastiche antichità. Non essendomi idato 
venire a’ particolari, mi terrò a cose generaU. Re- 
diiamoci a memoria ciò che nell’Iimo di S. Lo- 
renzo , al Tiranno fa dire il cristiano poeta Pru- 
denzio : *>i ( ■ '> imC/ 

Hunc esse vestris ot^iis 

' ’ . ;:;..' !(iMorem et arU;m proditum est, ntn* 

, , Hanc disciplinala foederis , -..i , « i i.'.) d 

Libent ut auro Aniistiles.|.,,.^,j 

Arscnleis scyphis ferunt 
\n\ • >1 ■’ '1 "ri I 

Fumare sacrum sanguinan , 

Aurofiue'nociumis sacris’ 

Àdsture fisLos ccrcos. ‘.'.iX "•n'-'A 
■;% I rn ■) i.lll l< -I ià'c ^ ■'•vii 

E se in questi , ed altri oggetti adoperavasi 
ricchezza e profusione , egualmente se i ne vedea 
in tutt’ altro , e nella i formazione , ed ordinamen- 
to de’ TemplL Eusebio dandoci la descrizione. di 
quello in onore degli Apostoli eretto dal primo 
Imperator Cristiano in Costantinopoli, rende te- 
stimonianza della magnificenza , che nella con- 
struzione degli edifici sacri in quei tempi si usa- 
va. Egli non solo rammenta le diverse pietre fi- 
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ne , e dure , ed altri marmi onde era il Tem- 
pio decorato , e la copa*tura di rame formata a 
tenerlo ben difeso dalle piogge e dai venti , ma 
principalmente I le lamine di oro , dalle quali c- 
rauo ricoperti i'muri di alcuni biechi di esso, e 
della predetta copertura dice che era decorata e 
si risplendente, che abbarbagliava la vista di chi 
fisamente la t guardava. Simile dice ddla Chiesa 
del Sepolcro , di cui poco innanzi ho parlato ; 
e 1 discorso tenutosi in Tiro in occaaone della 
sacra di quella Chiesa , ci chiarisce , che in ge- 
niale esse allora erano ben decorate , e anche 
ricche (i). In fatti se i due mentovati Tem- 
pli ed altri eretti da un Imperatore erano straor- 
dinariamente sontuosi , gli altri non erano punto 
da disprezzare , perchè i fedeli volonterosi of- 
rivano parte de' loro boli m per lo servigio 
delle Cristiane comunità , c si per la decoro ed 
ornamenti delle lor Chiese. Prudenzio sopranno- 
minato,. e nell'inno medesimo posegue a fai' par- 
ku'e in questa forma i gentili: 

Tunc sunnna est cara fratrUnis 
Ut senno tcstatar loqiiax, 

OiTerrc fuadis vendilis 
Sexlcrtionim millia. 

(i) De vita Ck>Dst. Lib. IV, cap. 58 — Ibid. Lib. IH, cap. 
a6 — Id(un bist. lib. X, cap. 4- 
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Però di ricchezze , e di arnesi di oro e d’ ar- 
gento non pativano penuria le antiche Chiese. S. 
Ambrogio ne fa testimonianza , parlandoci di 
quella di Milano , ed aggiugne la famosa sentenza 
a niuno ignota ; Awrwn habet Ecclesia non vi 
servet , sed ut eroget , et subveniat in necessUa- 
iibus (i). Teodoreto ancora ci fa sicuri della splen- 
didezza delle chiese degli antichi tempi , peroc- 
ché dell’ altare di una di esse dice « Ornabalur 
autem et divinum altare regiis velis , donariis- 
, que aureis gemnuUis (2). Reca maraviglia la de- 
scrizione, che nelle sue poesie riportate dal Mura- 
tori fa S. Paolino delle cose ed arredi , che in 
quei tempi possedevano le Chiese. L’ erudito uo- 
mo confessa di quel santo di avere in ciò scorta 
la più esatta conformità tra le usanze degù anti- 
chi , e quelle de nostri tempi , talché se adesso 
si crede , che ci sia lusso nelle Chiese , ce n’ era 
anche allora. I nostri maggiori volevano , com è 
universale sentimento di tutti i credenti, promuo- 
vere con argomenti sensibili in sé la fede , e la 
pietà andando alle Chiese. 

(i) Lib. II. oflic. cap. 28. 

(a) Theodor. lib. I, cap. 3 i. hist. 
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Ma vi ci andiam noi con Io stesso spirìtp di 
fede , di pietà , e di religione , e le frequentia- 
mo per essere riverenti ad esse , com’ erano i 
nostri maggiori ? Vi ci appressiamo j)er santifi- 
carci ? Ahi ! i modi che alquanti Cristiani in ciò 
tengono , valgono di tutta risposta a s'i riiicre- 
scevole dimanda. Non dico io già, e non oso nè 
pur pensarlo , che lo spirito d’ indifferenza reli- 
giosa voglia esserne cagione ; ma certo poca con- 
siderazione , e forse dimenticanza intera di ciò 
che le Chiese sono , iàn che non abbiasi ad esse 
onore, e rispetto da molti. Pure qual luogo è mai, 

0 può esserci più degno della nostra veneiazio- 
ne ? Rimirate , io vi prego , le parti tutte di 
questo sacro Tempio , volgete il vostro sguanlo 
intorno ; che vi trovate voi , se non oggetti che 
debbonvi sforzare a sentimenti di tenerezza , 
e rispc^ profondo ? Ivi è il santo e salutare fon- 
te delle acque lustrali , al quale foste Ijambini 
menati , ed ove , abolita la maa^hia deli' antico 
reato , foste ricevuti tra' figliuoli della Chiesa , 
tra gli eredi di Dio , e i coeredi di G. C. Qui 

1 sacri tribunali di penitenza , ne' quali , fotti 
voi per lo peccato odiosi al Cielo , c conturbata 
fieramente la vostra anima , le misericordie del 
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Signore vennero per lo sacerdotal ministero In 
vostro soccorso e col mezzo di esso la grazia di 
lui vi fu restituita , e la pace riconceduta al vo- 
stro cuore. IntoriK) a queste sacre pareti sono gli' 
altari venerandi , su’ quali 1’ ostia santissima di 
propiziazione e di pace , è tutto di per voi olFe- 
rlta , e per la quale i fulmini del Cielo, che do- 
vrebbero contro i peccatori essere scagliati , son 
ritenuti , e la divina giustizia è placata. Qui , in 
mezzo al Tempio , è il luogo venerabile da cui 
i ministri della religion nostra vi porgono il nutri- 
mento della divina parola , e fortificano , aggiunta 
la divina grazia , la vostra debolezza. Qui il san- 
to Presbiterio , ove i sagrati seniori , i mediatori 
umani tra Dio e voi levano alta la lor voce a 
Dio , a fine di ottenervi grazie e misericordie da 
lui. Air entrata di esso è la cattedra santa del 
primo pastore di questa fortunata Chiesa , ove co- 
lui ora siede , che con la sua dottrina e continui 
ammonimenti v’instruisce e muove , e coll’ odore 
delle virtù sue vi ricrea. Qui , diciamolo con le- 
tizia maggiore , qui sotto le sacramentali specie 
il supremo essenzial pastore , il Vescovo delle vo- 
stre anime , che a sè chiama , ed invita voi sue 
pecorelle , e dilettasi e recasi a piacere di usar 
con voi. Qui .... chinate il vostro capo. Il 
profondo stesso di questa Chiesa è venerabile. Non 


1 


sono in esso in £itti''Ie ceneri <3i molti de' vostri 
più cari ? Di coloro da cui la vita vi fu data , 
a cui la deste , e che per sangue , ovver per 
amicizia vi furono strettamente congiunti ? T^l« 
è il Tempio del Signore. Sacre mura , abitazicme « 
del Dio vivente ; casa di santità , di gloria per 
noi , io a voi m’ indiino , io vi venero , e con 
meco tutti che mi ascoltano vi onoreranno. Al- 
lora che pertanto porrete il piede nel luogo sacro, 
e stenderete la mano all’acqua dal Sacerdote be- 
nedetta per segnarvi la fronte , dite di cuore col 
Re Profeta « Iniroibo in domum Iman: admdxi 
ad Templum sanctum tuum in timore tuo. Ono- 
rate con pietà vera, con animo i^mbero da cat- 
tivi affetti Iddio nel suo santo Tempio , ed ei vi 
colmerà di grazie. Io ve le desidero. 
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LEZIONE XIX. 


"»#-i 



QUARTA SUL SALMO V. 




Quamtunque io abbia sinora considerato il salmo 
quinto sotto il rispetto del senso dottrinale e mo- 
rale, e siane andato ricavando alcune materie u- 
tili alle sacre cd ecclesiastiche discipline ; esso si 
vuoi nondimeno intendere, siccome altrove vi feci 
notare , anche in senso allegorico ; e però alla 
Chiesa e allo stato di lei , siccome in tutti i tem- 
pi , COSI e più , pe’ primi secoli ha sua correla- 
zione. £ di vero che mai sono le ferventi e pas- 
sionate preghiere , che Davide ingiustamente tri- 
bolato da' suoi nemici , manda in questo salmo 
al suo Dio , se non le meste preci de* figliuoli 
della Chiesa , che suggetluti all’ odio degli anti- 
chi gentili , a lui si appresentavano , e lo prega- 
vano di udire le loro voci , e di prestare beni- 
gno l’orecchio suo a’ gemiti loro? Non è in {atti 
Davide solo , dice Agostino , che prt^hi in que- 
sto salmo il Dio suo : è la Cliicsa tutta , sono 
ì fedeli , sono precipuamente i primi credenti op- 
pressi e calunniati che pregano « Ecclesiae vox 
est ». Essi supplicano a Dio , e domandano , 
che nemico com’ è , della ingiustizia, deUa men- 
zogna , della iniquità , della fraude , c fierezza , 
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bandiscale dal mondo , e dando a’ loro mali, op- 
portuno ristoro , ■pa sua misericordia fàccia, che 
possano liberamente entrar ne* Tempi , che lor 
non consenbvano i gentili di edificare , o che 
edificati, distrug^vano. .Essi richi^gono l’eserci- 
zio franco e quieto del cristiano culto, e la pos- 
sessione tranquilla de* sacri loro diritti. ISoi , di- 
cono , aiutati dalla larga copia delle vostre mise- 
ricordie entrerem giulivi nella santa abitazion vo- 
stra , vi adoreremo nel tempio vostro nel vostro 
santo timore. Ciò , che seguita nel salmo, e ch% 
sc^getto alla odierna lezione , ci ià via più chia- 
ri , che in esso per bocca di Davide gli antichi 
travagliati fedeli son quelli che parlano a Dio , 
e lo pr^ano. Poiché i nostri nemici , pros^uoa 
di dire , sono contro noi aspr^iati e di odio ri- 
pieni , poiché non pensano che del nostro stermi- 
nio , e ne vanno ricercando le occasioni , e non 
avendone , d appongon calunnie alfine di levarci 
dal mondo , deh ! voi dirizzate i nostri passi , frteci 
costantemente andare per la via della virtù , nè 
permettete che avessimo ad osare di uscirne giam- 
mai. E come pregarono , cosi fecero. Ciò non 
pertanto furono sempre e ricerchi e straziati , e 
uccisi , e niuna virtù che mai praticassero , potè 
bastare a mansuefar gli animi contro di loro be- 
stialmente invdeniti. La vita più pura e integra, 
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e i modi di usare pivi santi e immacolati furono 
indarno. Il loro sangue fu senza pietà niuna , e 
senza che alcuno il vendicasse, per tre secoli ver-, 
sato. Vero per altro che anche in quei tempi 
paurosi e tremendi, alcune anime non guaste tol- 
sero a difendere la causa de’ Cristiani perseguita- 
ti , e della innocenza oppressa. Vero, che dovet- 
tero talvolta i Giudici tremare, a cagion del po- 
polo sdegnato perle inaudite crudeltà, che con- 
tro i fedeli si esercitavano ; ma vero altresì che , 
da quelle poche persone c momenti in fuori , 
i gentili universalmente odiavan e pers^uivano 
gl’innocenti seguaci del Vangelo. Ma donde mai 
cotanta malevolenza e stizza ? senza dubbio da ciò, 
che essi adoravano Cristo , e seguivano una reli-- 
gionc nuova c del tutto contraria a quella del- 
r impero. Ma sif&tta generale cagione altre ne 
produceva , o aveane seco congiunte , che feroce- 
mente concitavano gli animi de’ gentili. Egli è 
perciò che io propongomi in questa lezione di 
andarle divisando , e con ciò saranno , come nei 
passati discorsi , bitti aperti altri punti di sacra 
erudizione. 
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TSSTO 


.-.Si 


VEMIORB 


' - Somme y dedite me in tM> Signore , oondudtni ndh 
tmia prtipttr , inàniicos , ,Ui;t , giusUzio , per rìgoarcle 
meos dàige m conspect^ tuo a’ mìei némid. Fa tu diritta 
rtom meanu , ' dinnanzi a te la mia via. 

"Quomani 'fum '«< in' Or(r'‘ ''"Imperocchè nella lorobod- 
ebrttm veritae: eòr epnm vth ea non ‘è verità : pravo è il 
nutn est-t jjoii »t>ii - cuoije. ni- lii >, 

^,ySepichrwn paten» fst I .Ui^j.^pefto^ sepolcro qlFè 
btr eorum : linguis suis do- la loro gola: con le loro lìn- 
Iom.ag/d)lxtU:iudicàiUosBeus^'^‘^^ ingànni: Et tu', 

Aùvi-n,. 6oi > , Dio\ gradiao di éMÌ.'>r:'* 

) I Decidamt > a’ ' oogUationxbus lirj Sica deliui i ne’ loro I dise^ 
atiiA.' «ecundnm,»Mifd(Mdin«in ;t gn\ I 44pffgi, (pipe ai.me^ 
.inqHetatum eoruin exp^e<n).^,rita|[iOy 1^ n^l^joro cmpi^ 
quoniam irritdvenmt ie^Do- tà. dappoiché ti lìiuino essi 
mme': ' * ' ,' a'Signorc;‘'''’"''‘\ 

ìaeleiAtr - ónmè» , ’ 5 wi'^^"'B'si‘ l^l#grinò iniii colos- 
tpereaU in le.tMH\aeiermm ilw^^tqIklli in ioiconfidano : 
efcu^gbmt,, .(H ,hqbi(f^ g|^lcn:^nao. jin. ^rnp,.:e Uf 

«*r. Al 

gloriamo^ m 3e Or , E in te st gjOTieranno tuU 


Éf^^iìiUgùh riàmenhi^''^^ ainanò il taò 

qwmiam lu iénedàm ‘tutte. '>niìiàiiÉÌe*:‘ tà benetMrai 

-«VA' wVnwuVmi m'j l^il ©usto*wn\.t\vvj;‘i 
,y, Somme ,, id \taite 6piiaa,y^^^»Tn,,^,^ign<^,V<*®*^^^ 
polunUdù tuiu coroncuti noi. buona volontà, quasi di scu- 
' do , CI d (^1 intorno 

ii/t III .mvvj ìVa.woio'j -""''i.iéójiertf;' '■' 

Jr.li lit-r.-io'iiN -((iiiiuna ojtjo mi i/ iiou oJe'Mi}» oi 
* •/ olii , -Vn ui ieiiriiTuil» i;lt -i mi f j.1 
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OSSERVAZIONI. 


Ci Ila in questi versetti di alcune leggiere dif- 
ferenze , se si paragonino con quelli dell’ ebreo. 
In questo’ si legge ^"quanto al primo'» dirige in 
conspectu meo viam titani ». Se la via del Signo- 
re è innanzi a noi , se ci è aperta , e noi ci 
siam dalla grazia sua menati , noi non ci smar- 
riamo , nè andiamo al male. Questo sentimento 
b'a il valore ste^ .di ^quello della Volgata <f Di- 
rige in conspectu Uio viam meam , cioè ' dirizza 
i miei passi laJ te ^ fe che io a te ne venga , sen- 
za errar' la 'Stradai L’ebreo inoltre dice « Quo- 
nìam non est in òrè èorunì rèctum , cor eorum 

I" ‘ji il •'! J'''- - ,i;t 'V . - ■.ii'ij'n 'v. . . 

praviun ert,' mentore, nostra versione ci da ve- 

ritas . in luogo., dcb roptum ^ e, vanum per pravum 

cor ; e dopoi> à^ lmguam suam’ moUem reddent^ 

cioè piégTiévolè ad‘*<tì^tti bigantio', che è quasi Io 

stesso di qiiel. della Volgata linguis suis , dolose 
UH 'U 111 >l_ V * «> >" -1' . 

agebqnl^ cd mm pomate^ m- 

vece.di iudictt^ Da idjUmo l’originale ha ih ae- 

tarnum exidtabuntii^et tu eris umbracidum eorum: 





Sdito bonae voluntaps tuae coronasti eum. In tut^ 
to questo non vi ha certo notabile diversità dal- 
la volgala , nè è da dimorarsi in ciò ; ma voi 
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intanto ben avete potuto scorgere , che a ragione 
io ho preso a considerare nella presente lezione 
la materia , che vi ho proposta. I fedeli , per boc- 
ca di Davide , dolgonsi , come udiste , delle men- 
zogne contro di loro divulgate , e fu questa una 
delle cagioni onde furon essi odiati. Ma altre an- 
cor ve n’ ebbero che ritritano di esser pria con- 
siderate , ed io mi affretto a farlo. 

• » . - ■ . ♦ ... ; . : • - 1 » ' * 

^ * ASSUNTO* ' ' 

Precipua 1 cagione intanto delTodio contro gli 
antichi fedeli io credo , e non devesi punto du- 
bitare di essere stata la singolare bontà de’ lor 
costumi y ch’era continuata riprovazicnie dello sfre^ 
namento e licenziosità de’ gentili , < e però incita- 
mento a sd^no agii animi di questi. Senza che 
io -qui* minutamente lo venga ricordando , voi sa- 
pete- difiermiza -, che era da' modi di usar de’ gen.^ 
tili , imitatori tenaci de’ vizi de’ loro > Numi , ’ a 
quelli de' Cristiani, zelanti s^uitatori delle sante 
e immacolate dottrine del Dio vero.fBmefìci eran 
costoro , leali , giusti , editativi , generosi , paci- 
fici , e tali 4 che senza fer motto svelavano .per 
opera la tuipitudi|ie delle crudeltà, sparuti, iin- 
giustizie , avarizia , -frodi , « turbolenze . di quel- 
li. La castità de’- medesimi ,> e la - profonda mnil- 
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tà del loro cuore erano < delle^ pagane immondizie 
ed eccessi della lor superLia aperta condannazio- 
ne , e in nessuno più come in questi due artico- 
li , manifestamente contraddicevano alla corrotta 
morale de' gentili la dottrina ol virtù di coloro <, 
che professavano lai cristiana religione. Essa sola 
in fatti al mondo insegnò i e fe' conoscere queste 
due virtù , talché! si vuoi .dirle sue proprie, rion 
è dubbio della umiltà, di cui è vano volere scor- 
gere leggerissimo vestigio nelle opere de’ lor filo- 
sofi e morabsti , ma nè devesù dubitar della ca- 
stità ;.àmporocché quantunque '.non isfuggisse ai 
gentili , essere all’i uomo , almeno ' taluni sensuali 
eccessi vietati, e. li riprovassero con parole in chi 
li commetlevà erano poi in. opera larghi e be- 
nigni^ e. tenevano I non • proibite più azioni , che 
pur oltraggiano: la nostra, natura e sono all’tUO- 
mo< sommamente sconvenevoli, e. nocive. < Era per 
essi r ‘esercizio della castità cosa ^ indeterminata^ 
che nel fitUoi. quasi nulla ce. n’ era e, nè t ezian- 
dio dii'.quelle astinenze , i che son. di naturale'dor 
vere ve all’uomo al tutto necessarie. >Xa religio- 
ne 4ola^rendettelo/veramentè;'CàstQ|.,il8Ì(icoiDesob 
es^ <lo fede umile;ie i- iàostri >ma^ori ! erano ooSi 
teneri: deUe dettèiivirtù^icfae periitstirvfirai! puri, 
ri^ritrasvaite 'dall ’mateimoDÌO,.epe]r, essere umili» 
fuggivano dè.p^ù'picGolfi.òecasioiu!, che potessero 


O.Q.i.^-j by Goojftl: 


alimentar la naturale superbia , e però dal mon- 
do , e dalle vanità ' sue si tenevano studiosamente 
divisi. Tanta riservatezza , e vivere si austero a- 
spreggiava^ siccome già vi dicea, Taiiimo de'pa- 
gani , che ne' fedeli rimiravano i censori delle 
loro sregolatezze , e tanto più paurosi e tremen- 
di , quanto più taciturni e cheti. È in latti na- 
turale all’ uomo che abborra ehi per opera ripro- 
va il suo mal&re, e con modi contrari e oppo- 
sti a suoi gli rimprovera i peccati che commet-' 
te. Io non posso meglio sporre il mio pensiero, 
e questa prima cagione di odio e perseguitarione 
de’ cristiani , che recandovi i detti di Lattanzio 
Firmiano , i quali mirabilmente chiariscono e ri- 
ferraano quel che io dico. Egli < era vicino di 
quei tempi , e degli avvenimenti e cause di essi 
era pienamente instrutto. Ascoltiamolo « La ve- 
rità è odiata per questo , che colui , il quale pec- 
ca , vuol avere libera facoltà di peccare , nè al- 
trimenti crede poter godere e dilettarsi del mal 
fatto , se non vedendo ninno esservi , cui i de- 
litti non piacciano. 11 perchè sforzansi i malva- 
gi di stirpare , e togliere di mezzo i buoni , 
quai molesti testimoni di lor malizia e colpe,' 'e 
gravosi a sè li tengono come qu^ , cbe< al 
proprio cattivo usare làn rimprovero. Perchè ift 
latti esserci tali santi importuni, che col :loro 
Toar. 11. 17 
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ben vivere a’ corrotti pubblici costumi apportano 
vitupei’io e disdoro ? Perchè non essere tutti 
egualmente malvagi , rapaci, impudichi , adulteri, 
spergiuri , cupidi dell’ altrui , fraudolenti ? Distrug- 
gansi coloro, innanzi a cui non è dato di malvivere, 
o che di mal fare si recano a vergogna, e i qua- 
li , se non con jwrole», perocché tacciono , con 
le opere loro , e con forma di vita al tutto dis- 
somigliante feriscono gli altri che peccano , e li 
•battono ^ che certo , castigo ad altrui dà , qua- 
lunque dissente da lui , e diversamente vive. . . . 
Però i malvatgi vessano , e con isquisiti generi 
di supplizi , i buoni cruciano e tormentano. K e- 
<oant ergo., et exfjuisitis poenarum generibus excru- 
ciaiìt •(i). Tale odio doveva assai più divenire a- 
maro e furioso se si consideri, che la innocente 
vita de’ Cristiani non pur era a’ vizi degl’idolatri 
vivo e continuato rimprovero , ma lezione anco- 
ra , e ammaestramento , per lo quale loro fàcea- 
si sapere quel , che da altri udivano dire , di do- 
vere , pena il fuoco eterno , lasciar quel corrotto 
modo di condursi, cui eransi abbandonati. Un in- 
ferno , una eternità drtormenti riservata agli adul- 
teri , agli avari , a’ molli ? agli oppicssori , ai 
maledici , e da’ Cristiani col fatto assai meglio 


(i) lart. Firn). Inst. Lib. V, cap. 9. 





che con la voce dinumiata, era un avvertùnen- 
to molesto pur troppo, àcchè non avesse dovuto 
rìsv^Hare nell' ^mo di essi vivo sdegno contro 
i credenti, e condurli a far si, che loro non fos- 
sero tolti i ‘ piaceri e le delizie , e disdetto il co- 
stume del viver lieto e largo» Era penò bistro 
distruggerli e sterminarli , perchè mai più non 
recassero a' peccatori noia e fastidio. Aggiugnete 
che per lo gran crescere , che tutto di la religion 
nostra faceva , e per lo suo dilatarsi in ogni or- 
dine di persone, mancavano i complici -a’ delitti, 
alle sfrenatezze i compagni. La virtù della castità 
che la santa l^e nostra comanda , e la vei^ini- 
tà , perfezione della medesima , cui molte delle 
cristiane donzelle serbavano, eran cagione , che ^ 
la violenta passione dell' amore , e '1 desiderio 
degl' illeciti piaceri , died' ordinario ne consegui- 
ta , non potessero avere il libero loro sfogo , e 
soventi volte rendevan furiosi i gentili contro i 
virtuosi figlioli del Vangelo. La stizza e rabbia 
per siffiitto motivo concepita , immolò assai di 
vittime in quei tempi tremendi. Tra infiniti fiitti 
che potrei recarne; un solo io ne vorrò citare, 
che per tutti è bastante. Perchè > pensate voi, che 
la vergine Santa Potamiena in Alessandria , 
po molte vessazioni e minacce , fosse stata in una 

caldaia di bollente pece sommersa ? Solledtata 

è 
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dall’ intemperante e svergognalo suo pacione a 
violare le sante leggi dell’ onestà , oonfortata dal- 
l’ iniquo giudice a consentire alle voglie di lui ; 
vAbi^ pare voUmtati domini tui ^ aUoqiù iube- 
bo le devolvi in lebetem » perchè salda si man- 
tenne sempre nel santo suo proponimento , sotto 
al consueto protesto , che come Cristiana ^ fosse 
nemica dell’ Imperatore, e dell’ Impero, vi fu git- 
tata di latto , c alla lussuria sacrificata dell’ ino- 
nesto suo Signore. Costui aveva chiarita la volon- 
tà sua al giudice^ Se «Ila si arrenderà, abbia vita; 
muoia se resiste « Si ei f)ersiiaseris , td meo de- 
siderio assentialitr , eam custodi , nulh affectiim 
supplicio. Quod si mansisset in ea ^ quam ab 
inilio oslenderat^ aiisteritale , al ea supplicio affe- 
cta moreretur ; ne , dicens , viva meam irrideat 
inlcmperanliam (t)> Ecco per quale e con quanta 
ragione erano i fedeli malveduti da’ Pagani ! } 1 
Ma cagione ancora di odio contro di essi era 
la funesta ottenebrazione della mente de’ lor ne- 
mici , i quali sprezzavano , e insensatamente adi- 
ravansi contro ciò che non avevano mai udito, 
e sol per questo senza più. Quello , che gli an- 
tichi nostri fratelli insegnavano , intorno princi- 
palmente alla natura dell’ Essere Supremo , alle 
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perfezioni , (ìecreti , opere , e voleri di- lui , era 
contrario a ciò che avevano sempre tenuto-, e 
però era abborrito. Adoravan quelli un Dio sa- 
io ^ i suoi attributi , e principlmente la santità 
e bontà ; le quali fecero che il Padre mandasse 
al mondo il Figliuol suo per abolire la iniquità, 
cancellare il peccato-, e addurre la giustizia, e ricom- 
perando gli uomini perduti per lo peccato, renderli 
santi e felici-. Adoravano il Verbo di Dio fatto per 
noi uomo e riparatore , e la sua Croce strumento fe- 
lice di salvazione, di vita, e risorgimento, e gloria- 
vansi di lei , e degl’insegnamenti-, che per essa ci 
furon ' dati siccome della cosa la più nobile ed ec- 
cellente. Adoravano il divino- Spirito-, invisibile 
santificatore defl’ uomo , e cagione a lui di for- 
tezza , di virtù, di eroismo , di santità, e abitan- 
te in lui come in suo Tempio. D’ altro lato essi 
proclamavano- la vanità degl' Idoli de' gentili e 
negavano r di rendere a questi il culto e 1’ osse- 
quio. Sapevano e dicevano- nelle acconce occasio- 
ni (nè poteano non dirlo)-, che i Numi a’ quali 
presta vansi le adorazioni erano lavorati tronchi 
di legno , e pezzi di polite pietre , e che coloro, 
cui rappresentavano , o non mai avevano avuto 
vita , o erano state viziose e perverse persone. 
Stoitezzii er» a’ Gentili la prima parte di tai dot- 
trine , empietà la seconda. Focile considerazioni 
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su ciò che Iddio operava a favor de’ nuovi dom- 
ini y leggiere riflesaoni sulle assurde idolatriche 
dottrine volevano essere bastanti . ad abolire 1’ o- 
dio de’ pagani , e i Cristiani dottori le avevano 
loro le mille volte proposte ; ma erano foltissime 
le tenebre della ignoranza , che lor non làcean 
punto vedere la luce, che poteaU rischiarare. In- 
tanto erano i nostri maggiori tenuti irreligiosi ed 
atei , e via maggiormente , che ninna parte vo- 
levano prendere alle feste gentilesche , e anzi 
conducevano quei giorni che si celebravano , 
nell’ afflizione e lacrime, L’ avarizia poi , l’ inte- 
resse , e la stoltezza degli Auguri , degli Aruspi-, 
ci , de’ Sacerdoti pagani ravvolgeano in nuovi er- 
rori il volgo , e fbraentavan l’ odio contro i cre- 
denti, Vedevano essi abbandonati i Tempi ■, dis- 
pregiato il culto , negletti i sacrifici , scherniti 
gli oracoli , scentrata la propria autori^ , e però 
gridavano alla irreligione , all’ ateismo , a^iun- 
gendo ancora che dannosa era all’Impero la dot-, 
trina nuova che si andava insegnando. Ialino 
allegavano , che non solo i nostri padri eran ne- 
mici degli Dei di Roma, e suoi sovrani, ma della 
patria ancora , e che tutte le calamità, cui questa 
sopportava , derivavano dalla irreligione loro, sic- 
come quella che provocava lo sd^no de’iSumi, 
e rendeali punitori dell’ Impei'o, De guerre , la 
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peste t i tremuoti , la sterilità'^ 'le niatatt^ erano 
sempre a sifiàtta^ cagioae escrittei Niuirio sventu- 
rato accideote vi era ^ di > cui non fossero incol- 
pati. Stimano y dicea Tertulliano,, che '‘causa di 
ogni piccola disgrazia e male sieno' i cristiani ; 
’» -Si-' Tjrberis ascendit in moema ^-’Si 'JVUus non 
ascendit in nriHt^.si Coelum stetit^ si terra mota 
est-^ si fames^ si lues ., statim Christianos' ad leo~ 
nem (i). Quale n»raviglia, se 4a plebe sedottagli 
odiasse a morte", e ne chiedesse lo sterminio! 

Assai più acerbo diventava il loro odio per talu- 
ni peculiari e gravi delitti , ond' erano i Cristiani 
accagionati. La calunnia versò su di essi il calice 
dei suo forore , e fu cpiesta la terza e potentiV 
siina cagione già sopra accennata dell* o<lio' v' che 
si ebbe a loro. il delitto deH’àteismoedella irre- 
ligione , di cui testé ho parlato , e che dalla pa- 
gana ignoranza traeva sua origine , era delitto spe- 
culativo , il quale , se kieitava' all’ ira la plebe, 
non coimmovea s«npre' il ' restante de^li Uomini. 
Gii altri nudti Iwo aj^iestr- erano di opera ed or- 
rendi , che ingeneravano àvvérsùnie , ed espera- 
vano r animo di Ognuno. Odiosissirna fonia eràsi 
contro essi divulgata , che nelle secret» loro adu- 
mnze mettessero tm fomàullo a- morte t che ^’nel 

(i) Apoi(^. cap. 4o. r mi .-^ij < -u^ UT 
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sangue di lui intingessero il pane, di cui si ci- 
bavano : che con brutale avidità mangiassero la 
carne dì quel meschindlo coperta dì ikrina. Dice-, 
vasi ancora, che in quelle loro ragunate , ingoiati 
già molti cibi , attaccavano all’ unico candelabro, 
che nella camera vi^ ayea , un cane , o altro af- 
famato animale: che a questo presentavano alcun 
brano di carne , ovvero di altro da mangiare : 
cbe cupidamente il cane slanciandovisi , e però 
spento il lume , uomini e donne ad ogni sorto 
di turpitudine si abbandonavano , ed all’ incesto 
medesimo; ed altre enormità pure si narravano, 
che per buone e sante ragioni io pretermetto di 
riferire^ Fu la imputazione di queste inaudite ab- 
hominazioni e schilèzze sì conta e &migerato, che 
i- nostri antichi scrittori vidersi qua» tutti co>- 
stretti di scriverne per rintuzzarla.. 11 Martire S.. 
Giustino , dolorando nell’ animo suo , dicea An 
vos elian ds nobis. crediUs , homines nos vorare^ 
et lucecnis ext 'uictis , nefanio concuhitu promiseue 
i/ivolvi {i)? Teolilo. altamente sciamava , e Iacea 
richiami al proposito : Jstud praeterea^ dopo aver- 
detto dello sfrenamento del senso , et crudeUssi- 
miun et iinnuinissimuin est^ quod nobis intenduat 
Crimea , nos hiunanis carnibus vesci (a), TertuI- 

I k 

(t) Diul. aiBL Trypà. n. io- 
ta) M Àuiol. Lib. UI. n. 4- - 1 ' ■ - 
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liano slmilmente sen querelava contro ì calunnia- 
tori « Dicinmr sceleratissimì de sacramento in- 
fanticidu et paòtdo >, eh inde , post convivium , 
incesta (l). E cosi ancora altri Apologisti cristia- 
ni , di cui tralascio riportar le doglianze, per non 
essere prolisso , senza giusto motivo , su* questo 
peculiare punto. 

A voi vien veglia , e io me ne avvedo, di sa- 
pere , per cui opera fosse 1’ orribile iàma trascor- 
sa , e notati i nostri Padri , come i più abbomi- 
nevoli uomini , e io vo’ compiacervi, giacché dir- 
lo , e- intra por re qui tale notizia non sarà senza 
profitto. Hanno alcuni nostri crìtici stimato do- 
versi tenere autori della calunnia i Giudei , per 
questo, che in un luogo dell’ opera di Origene con- 
tro Celso trovasi di essi scritto cos'i « Quod - Judnet 
Christianae doctrinae inàio sparserint nemorem , 
ijttod eius sectae homines mactati pueri vescerentur 
earnibus ( 2 ). Aggiungono che Simone Mago, stato 
cattivo cristiano , ed indi capo di una setta, avesse 
lor contata la calunniosa ^oria deirammazzameiito 
dèi ianciuUo , e di altre pretese iniquità, U'avol- 
gendo ciò , che nelle Cristiane adunanze aveva 
veduto , e udito , e che quindi i suoi correi igio-, 
nari , nemici de’ cristiani , ne avessero pubblicata 


(1) Apolog. cap. 7. 

(2) Lib. VI. 


5^ 


DIgiiized by Google 



266 

Ja fama. Altri han creduto che colpevoli 
imposUu'a fossero stati gli antichi Eretici , sem- 
pre parati a nuocere a’ veri credenti. Hanno da 
ultimo altri detto , che gli schiavi di quei tem- 
pi vinti alla forza de’tormenti , a' quali o da’ lor 
padroni , o da’ persecutori erano applicati, si fos- 
sero fatti rei della odiosa pubblica diceria — Sen- 
za dubbio potè accadere che i Giudei avessero ca- 
lunniati i Cristiani , e nulla tanto desideravano 
che di nuocer loro ^ ma odiati quanto questi dai 
gentili , e confusi talvolta co’ medesimi , dovean 
temerO', che Ibssero anch’essi tenuti rei di quei 
delitti , e ne portassero secoloro la pena ; e però 
se Simone Mago , mezzo Giudeo che fu, inventò 
la infame favola , se i Giudei la credettero , o 
amarono .crederla , t se in segreto l’andaron dicen- 
do ad alcuni {le quali ..tutte cose io stimo vere), 
non -mi reco poi a ciedere , che per essi si fosse 
la lama dilatata e fatta pubbbca. Similmente è a 
tenere , che gli Eretici del primo tempo , e gli 
schiavi martoriati ne a vessar discorso, e<&tto fede 
pe’ propri respettivi fini. Ma è qui » notare, che 
antichissima era la imputazione , come dal citata 
testo di Origene si è veduto , e come , senza ri- 
ferire particolari citazioni,^ Jìen si scorge nelle o- 
pere di precchi altri antichi nostri Padri e 
scrittori ; il perchè non sembra doversi tutta 
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imputare ad esà la colpa ddle menzogne con- 
tro. i fedeli. Se la diceria era ù antica , gli 
£retici di allora non eran certamente tali k.da 
acquistarle credenza , nè gli schiavi poteron- pon* 
fermarla, perchè le persecuzioni formali non eniT 
no a mora cominciate. Io penso che tutte le eo- 
pnddette classi di persóne, avessero avuta lor parte 
a pubblicare tale infàmia. È assai verisimile, che 
inventata la calunnia dal Mago Simone, o indi 
da’ Gnideì detta a molti - in secreto ^ la fema si 
fòsse andata dilatando per opera degli Eretici ne- 
mici della vera fede , e per quella degli schiavi 
conturbali dal timór de’ tormenti, o vinti da tor- 
menti medesimi. Principalmeate poi la t mali- 
gnità e U mal talento de’goitili ni^ifioò e sparse 
via. più la fama, e presa .cagione da ciò che udi- 
vano dire, per giustificare le ojqiressioni che com- 
metteano , formarono ■ l’ intero -infame u romanzo. 
Che che i nostri apologisti, come poco fo ascol- 
taste , avesser detto in favore della innocenza dei. 
lor fratelli , e comunque si fossero adoperati di 
respiii^ere e dissipar la calunnia , ^lino non pote- 
rono interamente conseguire il lojx» intento , perchè 
altri , che sulla plebe aveano maggior, potere, 1 av- 
volgevano , e foceenla servire a’iorofini, e.a danno 
della verità , e della virtù. Quanto non dnveano poi 
commovere gli animi -9 sdegno eccessi si atroci »- 
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dissolutezze cosi svergognate J Per assai che la mo- 
rale de’ gentili, siccome si è già notato, fosse 
guasta , e i loro costumi corrotti , non però di 
meno le fredde e ponderate scelleratezze , che ai 
Cristiani si voleano imputare, trapassavano i con- 
sueti termini della comune e ordinaria malvagità, 
e reudeanli esecrabili , e meritevoli- di ogni sup- 
plizio. 

Ma come mai , ' si dirà , quei tra’ gentili che 
avevano alcuna dirittura di mente é rettitudine 
di animo (e certo parecchi ne avevano)- condur 
si poterono a prestar fède alla voce divulgatasi di 
quelle mostruose iniquità , massime in ordine ad 
nomini , ch'essi vedevano , dalle dicerie in fuori,' 
menar lor vita secondo le leggi della più severa 
morale ? Due cose soi» qui brevemente a notare, 
che sembravano recare gran momento alle voci 
sparse contro i fedeli , e induceano in errore an- 
che i pagani , che non erano nè goffi , nè raal- 
vagi. 

Era la prima la disciplina dell’arcano , che so- 
lcasi allora conrunemente mantenere , non intor- 
no a’ sacramenti solo, ma riguardo ancora al sim- 
bolo , ed altre religiose materie- Non era bene 
certamente , che fossero le sacre cose e le sante 
nostre costumanze conspicue a’ gentili , i quali , 
posciachè di cose si trattava per essi nucn^e, e per 
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lor medesime incomprensibili , avrebbonle sug- 
gettate a' loro 'dileggiamenti , e fattone vitupeioso 
sntazio. Cristo aveva cos'i imposto e dinunziato agli 
Apostoli , che non dovessero dare a’ cani le sante 
cose , e le margarite agli animali immondi , per 
timore che questi non avessero a tenerle a vile , 
e scalpitarle (i). Siffiitta disciplina era peculiar- 
mente serbata riguardo alla sacra Eucaristia , che 
fu appellata , ed è il mistero per eccellenza. Era 
diligentissima la Chiesa , ed assai teneri i nostri 
antichi di guardar il segreto su questo , come 
sugli altri punti già mentovati , e lo custodiva- 
iio , non pur co' ^ntili , ma eziandio co' Ca- 
tecumeni medesimi. Basti su ciò udir lo storico 
Sozomeno , il quale di sè dice , che non volle 
nella sua Storia inserire il Simbolo di Nicea, per> 
chè cos'i portava la pratica , e la usanza della 
Chiesa , di tener celati ai comune degli uomini 
( che non era certo composto di credenti ) i no- 
stri domrai e misteri ^ ut ea quae a solis initia- 
tis oc Sacerdotibas dici audirique fas est^ sdmUo 
involverem ; e delle cose, che in. genere non erano 
da far sapere a tutti, ei dice che sono arcani da ge- 
losamente tenere occulti , e però di averle al pos- 
sibile taciute , occuUatis a me ^ quantwn fieri po~ 

( 1 ) MatUi. cap. VII, v. 6. ■ ‘ 
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tuit^ arcanis^ quae reticenda sunt (i). E se ai 
tempi di Sozomeiio , cioè di Teodosio il giovine 
era cosi , assai piu ne' primi tempi. Fra le cose, 
che H dotto Cardinal Bona su ciò ne là notare, 
e le prove che adduce per lo secreto , intorno 
airEucarisUa peculiarmente, ci è questo, che po- 
co i Padri ne solcano parlare , perchè temevano, 
non forse tra i loro uditori vi fossero persone, cui 
non convenisse palesarle, e quando il bisogno por- 
tava che dovessero discorrerne, usavano la frase 
« NorwU Jideles » od altra simile. In fotti S. Ago- 
stino spiegando il Salmo 33 . dice « JVon dum erat 
sacrijiciutn^ quod Jideles norunt ». E dichiarando il 
Salmo 109. su quelle parole «< Tu es Sacerdas in 
aeternwu pria cosi « Fidelibus loquor. Si qiàd 
non intelligunt Calechumeni , auferant pigritiam^ 
Jeslincnt ad notitiam ». Lo stesso ripte in altri 
luoghi il medesimo Padre , ed altre cautele si 
usavano ancora in ciò , come presso il detto 
Autore può vedersi (2). Egli è vero , ed io vor- 
rei in questo ben essere inteso da tutti , che 
niuna legge aveva stabilita sifiatta disdplina , nè 
alcun decreto di Concilio aveala riièrmata. Re- 
gola di prudenza essa era , di guardar dalla iiri-* 
sione le sante cose , la quale quando tal pericolo 

(1) Hist. Eccl. lib. I, cap. 20. 


non ci era y .o quando più grave cagiorw di par- 
lare intervenisse, non si osservava, e gli antichi 
dottori e parlavano e serivevano. S. Giustino in 
&tti , e ve ne dee ricordare , ben parlò nell’ A- 
pologia prima del sacrifìcio della Méssa ,' e con 
sufficiente chiarezza, siccótne dèi Simbolo parla- 
rono e scrissero S. Ireneo, Origene , S. Atanasio, 
S. Basilio , S. Cirillo Gerosolimitano , S. Giancriso- 
stomo, S. Agostino, S. Pier-Crisologo. Benanche è 
vero, che nissun giuramento, neppure condizionato, 
gli obbligava al secreto , e però essi rompeano tal- 
volta' il silenrio. Vero in fine, che non sulla con- 
dotta , e vita da tenere , nè sulla parte morale 
di nostra dottrina versava l'arcano, bensì su quello, 
eh’ è da credere , per essere incorporati a Cristo 
e alla Chiesa. Intanto egli è certo, che il segreto 
ordinariamente si serbava. ne’ vetusti tempi , e se 
S. Giuslino parlò della sacra cena , tutto certa- 
mente non disse , ma sol quanto era necessario 
ad allontanare dalla mente de’ gentili i cattivi pen- 
samenti , che intorno a quella eransi divulgati. 
Bastò questa usanza di mantener il spreto sopra 
talune cose per somministi'are alla calunnia forte 
sostegno ; tantopiù che perseguitati ne' primi tempi 
i fedeli, e messi alle più dure strette nell’ esercizio 
de’ lor doveri religiosi , adunavansi nelle caverne 
e ne’ diserti , ove^ nel silenzio della notte all’ Al- 
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tissimo offerivano il eanlp sacrificio « a lui por- 
geano fervide preghiere , consolavansi con la let- 
tura de’ sacri libri , e col santo bacio della pace 
confortavansi allo spirito delia conccH'dia , e della 
generosa carità. Sapeano bene intanto i gentili che 
cosa fossero state in Roma le ragunate sacre in onore 
de’ loro Numi , e che dir vokssero le parcde dei 
misteri di Cerere , di Cibele , di Bacco; e sicco- 
me nelle umane cose suole intervenire, che ognu- 
no da sè misuri gli altri , stimavano che quello 
facessero nelle adunanze loro i fedeli , che facea- 
no gb adoratori de’ Numi una volta, ' Però le ac- 
cuse contro. loro divulgate, non iìiron più nè ri- 
vocate in dubbio , nè poste ad esame, e con tutta 
sicurezza essi furon detti e tenuti solenni malva- 
gi , e colpevoli delle più grandi abbominazioni. 
La sacra mensa fu trasmutata , .senza punto te- 
mer^ di errore , in cena di sr^edatezze ed infà- 
mie ; il sacro pane Eucaristico nella carne di un 
fanciullo immolato ; il calice di salute in Uba- 
zione detestabile ; le adunanze e le preci , di ne- 
cessità fatte in luoghi nascosti , in aggregazioni 
illecite e contrarie agl’ Imperatori ; le forme del 
culto , e dell’ amministrazione de’ sacramenti in 
operazioni , e magiche incantazioni ; le frasi di 
reciproca carità , e i titoli di fratelli in parole , 
che velavano lo sfogo deUe più vituperose paiH 
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sionì , e simile dite di altro che ho divisato pre> 
termettere. 

L' albra cosa, cui vuoisi por 'mente, e che in- 
fuocava gli animi delle più fredde persone, era 
il vivere stemperato e rotto , e la guasta morale 
de’Gnostici , che sventuratamente si arrogavano il 
nome di Cristiani, lo intendo sotto il nome di Gno- 
stici parecchi degli eretici de’ primi tempi della 
Chiesa, che volendo alle dottrine di lor iilosofia 
accoppiar quella del Vangelo , ne fecero s'i mo- 
struoso jniscuglio, che fu non solo alla fede, ma al 
costume altiesi sommamente nocevolc. Essi ebbero, 
coni’ è naturale , i peculiari loro nomi da viziosi loro 
Capi, ma in processo di tempo furono in làscio 
col sopraddetto vocabolo appellati» Non è a dire le 
neiandezze, che commetteano, e consentivano che 
altri commettessero. Queste erano imputate a’Cri- 
stiani in generale , c per essi eran costoro odiati, 
e la fede nostra anche abbonita. « Sillàtta genia 
di uomini , diceva S. Epiiànio , sembra essere 
stata da Satana introdotta e ordinata nel iuoikIo 
a disonore e scandalo della Chiesa. Eglino vollero 
appellai'si cristiani , e per essi iioiafe le nazioni, 
hanno a vile i beni , che lor olfie la Chiesa ; e 
per gli oriendi delitti , che commettono , e la 
perversità inaudibile de’ medesimi , rigettano il 
Tomo U. i8 
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vero , che loro si annunzia » (i). Invano grida- 
vano i nostri spoltristi, che tali uomini non eran 
cristiani : indarno col suo eloquente laconismo 
avea Tertulliano generalmente di ogni uom mal- 
vagio proclamato « Si et aliud ^ iam non Cìiri- 
stianus (2). La sinistra impressione era già fatta, 
e assai tempo ci abbisognava perchè si cancel- 
lasse. Si cancellò , ma quanto sangue ! Il mondo, 
arrossi in fine del suo errore , ma il sangue de- 
gl’ innocenti fu versato. 

Alle cagioni di odio contro i fedeli da me fi- 
nora esposte , un’altra se ne deve aggiungere, che 
giustamente si è stimato di aver contribuito ai 
mali , che essi sopportarono. Vedevano i pagani, 
specialmente coki ed eruditi, che mentre i Cri- 
stiani pubblicavano novelle dottrine, che non po- 
teano ad uom probo e saggio non piacere, ci eran 
pure nel medesimo tempo altri filosofi tra loro , 
che senza abbattere l’antico edilìzio del pagane- 
simo , insegnavano morale buona , e davano utili 
ammaestramenti , e andando per le diverse Pro- 
vince dell’Impero, adoperavansi di ristorare i costu- 
mi, ed a sifiàtto zelo accoppiavano modi di vivere 
rigidi, almeno in apprenza. Intanto è da consi- 

(i) Haeres. 27. 

(a) Apolog. cap. 44. 
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Jerare, che quegli astuti filosofi, siccome dall’un 
lato dicevano parecchie cose buone ( aveanle im- 
parate da’ Cristiani), e rintuzzavano alquanti vizì^, 
degli uomini , dall’ altro non parlavano punto di 
alcune colpe , e mancamenti di vario genere, che ^ 
i medesimi commetteano , ed erano anzi indui- , 
genti in più cose ; e non pur non riprovavano , 
ma tolleravano ed approvavano , almeno col si- 
lenzio , alquanti atti di voluttà , e più di super- 
bia e di orgoglio ; dal che conseguitava che la lor 
dottrina era applaudita in alcune cose che dicea- 
no , perchè eran buone , ed era amata poi an- 
che , perchè non contradiava in altro le passioni 
precipue dell’uomo, e però erano a buoni conti 
tenuti sapientissimi e santissimi. I gentili rispet- 
tavanli altamente , e per questo solo, quando altro 
non ci fosse , sprezzavano i cristiani ; e poiché 
dallo sprezzo all’odio in cosa di si gran momento 
assai poca è la distanza , ed agevole il passaggio, 
amavano gli uni , e abbonivano gli altri. Rimi- 
ravano perciò essi , senza niiin commovimento 
di animo , le crudeltà orribili , che contro i fe- 
deli erano esercitate , e le commettevano o pro- 
vocavano essi stessi talvolta. Usi poi a guardare 
ne’ pubblici loro spettacoli i gladiatori , che a te- 
nerli divertiti eran costretti di gittare nell’anfi- 
teatro in violento e barbaro modo la lor vita, 
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avvezzi a vedere spargersi per diletto il sangue dei 
cittadini loro , credete die si dovessero poter com- 
movere agli strazi e dolori , cui soggettati erano 
i fedeli ? Per essi erano questi , barbari , se non 
per condizione, almeno pe’nuovi lor modi di vi- 
vere , e però meritevoli di ogni male , ed ingiu- 
ria. Erano persone abbiette , ignoranti , che non 
seguivano gli usi , l’ insegnamento , e le opinioni 
di x\pollonio , di Musonio, di Epitteto ( discepoli 
questi di altri gloriosi filosofi ), ma quelle di uom 
crocifisso , c dannato a morte , a cui somiglianza 
ci’edevano clic fossero anch’essi degni di morire 
in qualsifosse modo. Erano infine Sarmentici, Se- 
massi ...... voi inorridite ; pure cosi eran 

diiamati , e cos'i di loro pensavano le persone 
medesime , die diceansi presso i gentili sagge ed 
ingegnose , perchè non avean mai ben ponde- 
rata la differenza ch’era dagl’ insegnamenti de’ lor 
dottori a quelli de’ Cristiani. E cosi questi furo- 
no per diverse cagioni otliati , e cerchi a morte 
da’ dotti e dagl’ indotti , dalla plebe e da’ signori, 
dagli uomini rozzi e da’ civili. Gli imi teneangli 
ostinati ignoranti , gli altri malvagi e scellerati , 
ovvero empì ed atei ; questi , nemici deU’Jmpero 
e dello Stato , quelli, misantropi e falsi virtuosi, 
e tutti diceano esser persone , con cui non do- 
vessi aver consuetudine alcuna , ed era anzi bi- 
sogno e virtù sterminale. 
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MORALE 

Piacesse al Cielo e fosse 1’ odio contro de’ veri 
fedeli cessato , c sotto altre forme non si trovasse 
nel seno stesso del cristianesimo 1 Si , l’odio dura 
ancora , c vi c contro i seguaci sinceri dd Van- 
gelo , non dico io già quell’odio micidiale c ci u- 
dele , che oppi ime , «’d agogna disti uggere come 
un di falcasi co’ tormenti e con la moi te , i vir- 
tuosi imitatori del Redentore ; die questo non ci 
è , nè ci può essin e ; ma quella separazione di 
sentimenti e di cuore , per la quali; taluni , che 
pur dicono per timore o politica di esser cristia- 
ni , malvedono c dispregiano i veri credenti. A- 
mano costoro di porli in derisione , e farsi beffe 
della loro pietà , a barzellettare su la lor ii;de , 
virtù , e contegno. 1 vocalxili di misantropi, d’i- 
pocriti , d’ impostori ; gli scherzi non dissomi- 
gliantl , che dico ? peggiori di quei de’ gentili 
contro i nostri maggiori adojieransi a dispregio 
de’ veri fedeli. Due società sotto il medesimo 
nome nel Cristianesimo ci sono , delle quali 
V una , che segue i moti incomposti del proprio 
spirito , calia e schernisce l’altra che si studia di 
seguire gl’ iusegnamenti di Cristo e del suo Van- 
gelo. Sicuramente tal profani irrisori della pietà 
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e della virtù, questi coperti nemici di Dio e della 
verità qui non sono tra noi. Io non debbo però 
parlare, ed ammonir coloro a’ quali non possono 
le mie voci pervenire, A voi zelanti figliuoli del 
Vangelo , a voi cLe della Cristiana virtù late pro^ 
fessionc , e vi recate a gloria di seguir la croce 
del Redentore , io debbo le mie esortazioni e in- 
coraggimento. Non curate i giudizi degli uomini, 
non temete i loro detti, non vi avvilite alle loro 
voci schernitrici. Ricordatevi che tutti coloro, che 
vogliono santamente vivere in Cristo Signore , 
come Paolo ci avverte , debbono essere persegui- 
tati « Omnes , qtti pie volimi vivere in Christa 
lesa , perseculionem /xitientur (t). E questa mas- 
sima ha suo fondamento in altra dallo stesso A- 
postolo insegnataci , che tutti quelli , cui Iddio ha 
per se prescelti , hanno ad essere alla immagino 
del figliuol suo cojiformi « Quos praescivit , et 
praedestinavit conformes fieri imaginis filii sui (2), 
La persecuzione forse più spiacevole, e aU’uomQ 
più importabile , è quella del dileggio , della de- 
risione , c del disprezzo ; ma se il Redentore il 
primo la sostenne ; sg fu esso il primo beffato e 
schernito , ci dorremo noi forse di essere dopo di 

(») IL ad Tim. IH, la, 

(2) .Vii Roui. Vili, 39. ni - i> . 
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lui ? Glorlatevene anzi , e imitate gli Apostoli , 
che pubblicamente battuti , e per Cristo oltrag- 
' giati ed offesi , n’ ebber non pertanto all^rezza , 
e fortunati si tennero di aver patito quella con- 
tumelia per onore di lui (i). Che se far volete 
cosa a Dio più grata , a voi più vantaggiosa, alla 
vostra pietà più onorevole , porgete calde suppli- 
che air Altissimo per quei , che vi disprezzano o 
malmenano. Che son essi , se non infelici , che 
non giungono a percepire le cose dello spirito : 
ovvero insensati , e stolti , che non conoscono la 
vera saggezza : o cicchi , che la luce della verità 
non vedono punto ? Abbiate compassione ad essi, 
e pregate per essi il Padre delle misericordie. Così 
fa il buon cristiano , perchè così léce Cristo. Così 
fa pure l'uom saggio , perchè costui non si adira 
contro i disgraziati , comechè volontari. Le vostre 
preghiere potrebbon forse trarre, per la grazia del 
Signore , alcun traviato dall’ errore , e voi riceve- 
reste per la generosa vostra carità e pazienza , 
accrescimento di grazie , e beni spirituali. Io ve 
lo desidero. 


•(i) Ael. V, 4i. 
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LEZIONE XX 


UNICA SUL SALMO VI. 


Che 1’ uom si contristi pe’ malori eJ infermità, 
dalle quali è minacciato , o travagliato il suo cor- 
po , ed escogiti ogni mezzo per allontanarle , o 
vincerle , giusto è il suo contrisfcnnento , ragio- 
nevole la sua cum e diligenza : che si rammari- 
chi por le traversie della sua vita , per lo disse- 
stamcnto de’ suoi affari, per le molestie e rancori, 
cui talvolta è soggetto , e ponga tutto lo studio 
suo a liherarscne , ripicnsibile non è il suo ram- 
mal ico , nè da censurare 1’ attenzione , che a<lo- 
pera a prestamente uscirne , o darci riparo» Ma 
che ninna diligenza voglia usare su ciò , che ri- 
Sguarda la sua vita spirituale , nè dare a’mali del- 
l’ anima sua provvedimento ninno : che sia ne- 
ghittoso e trascuralo su i più gravi perigli , che 
mettono in cimento , per lo meno , la eterna sua 
sorte , è questo biasimevole traviamento del suo 
spirito , intolleraliile disordine , cui Li ragione , 
non meno che la religione grandemente ablxirri- 
scono. Imperocché finalmente qual’ è mai la cosa 
che all’ uomo più importi , se non quella di fa- 
ticare a conseguir la eterna sua salute , e meif- 
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tarsi r inestimabile bene della felicità immarce- 
scibile ? Clic sono una vita molti anni prolunga- 
ta , una sanità sempre vigorosa e robusta , una 
prosperità non mai interrotta , se non un mero 
nulla , quando debbano riuscire a danno eterno 
per r uomo ? Qual prò per lui, diceva il Reden- 
tore appunto , se pervenisse airacquistamento del 
mondo intero , e dovesse poi sostenere dell’anima 
sua r interminabile detrimento ( i) ? AniucUè ciò 
non intervenisse , un Dio si fè uomo , un Dio 
pagò per l’ uomo , e Io riconciliò per lo suo san- 
gue con 1’ Ebano , i mezzi ancora appresUiiulogli 
di ritornare in grazia di lui , c di procacciarsi la 
eterna felicità, ove per la colpa se ne l'osse ren- 
duto immeritevole. Nulbi «li meno, in cosa di si 
gran momento l’ uomo è d’ ordinario spiuisieralo, 
e punto non ci bada. Ripieno di jjcccati, carico «li 
colpe , separato da Dio , conscio della condizione 
sua miserabile , che il menerà alla eterna morte 
sicuramente , vive cosi ^ come so un’ altra viti» 
per lui non ci fosse , e come se delle propiie 
azioni non dovesse a Dio rendere , un altro di, 
veruna ragione. Che gridi piu’ la sua coscienza , 
per condurlo a mutar sua vita , che gli denunzi 
il Vangelo « Se tu non lai penitenza, perirai ( 2 )>x 

(1) Matth. XVI, 26. 

(2) Lue. XIII, 3 , 5 . 
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egli soffoca i clamori deU* una , trascura gli a.v- 
vertimenti salutari dell' altro. Non cosi coloro , 
che veri sentimenti di pietà d>bero nel cuore. 
Vedete Davide , che commosso dalla ricordanza 
de’ suoi peccati , supplichevole jH'otende a Dio le 
sue mani, leva a lui la flebile sua voce; pregalo 
a non fargli sostenere gli effetti di sua giustizia , 
a risanarlo anzi , a salvarlo; e per muoverlo verso 
r infelice suo stato a compassione , bagna di cal- 
de e copiose lacrime il letto suo , e per gemili , 
neppur interrotti dalla notte , si affatica d’ im- 
plorare de’ suoi peccati il perdono « laboravi in 
gemila ineo ». È questo , nel senso almeno spi- 
rituale , l’ oggetto del salmo sesto , che la Chiesa 
ha messo al capo de’ penitenziali , e che ci 
torna in mente , quale fosse lo spirito di peni- 
tenza , e il modo di usare degli uomini veramente 
rdigiosi , che si fosser penduti colpevoli di pec- 
cali , specialmente assai gravi , innanzi a Dio e 
alla Chiesa. La natura stessa del componimento, 
come ben vedete, e l’applicazione che dalia Chiesa 
medesima se n’ è fatta , da sè mi recano a trat- 
tare questa materia. Io parlerò della penitenza , 
e de’ diversi gradi di essa negli antichi tempi del 
Cristianesimo. 
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TESTO 

Domine y ne in furore tuo 
arguas me, neque in ira tua 
eorripias me. 

Miserere mei , Domine , 
fuorùam infirmus sum; sana 
me , Domine , quoniam con- 
turbata funi ossa rata. 

Et mima mea turbata est 
valde.' sed tu. Domine, u»- 
quajtso ? 

Corwertere , Domine , et e- 
ripe anitnam meam : salvum 
me fac propter nUsericordiam 
tuam. 

Quoniam non est th morte 
qui memor sU tui: in infer- 
no autem quis confitebilur 
Hbi ? 

Laboravi in genùtu meo , 
ìaveAo per singulas noctes le- 
etum meum .* lacrymis meis 
stralum meum rigato. 

Turbatus est a fitroreoeu- 
kis meus ■ inveteravi inter 
omnes ininùcos meos. 

Discedite a me omnes, qui 
operatimi iniquUatem , quo- 
niam'cxaudivil Dominus vo- 
cem fletus mei. 
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VEKSIOflE 

Signore , non mi ripren- 
dere nel tuo furore , nè mi 
correggere netl’ira tua. 

Abbi pietà , perchè io so- 
no senza forze ; sanami , o 
Signore , perchè le ossa mie 
sono scommosse. 

B l’anima mia è grande- 
nttnte turbata : ma tu, o Si- 
gnore, sino a quando? 

Volgiti , o Signore , e li- 
bera r anima mia : per ina 
misericordia dammi salate. 

Perocché nella morte non 
è chi di Te si ricordi : e 
nell’ infefno chi mai ti con- 
fesserà ? 

Mi SOR consumato nd ge- 
mere ; laverò tutte le notti 
il mio letto ( col pianto ): il 
luogo del mio riposo irri- 
gherò con le mie lacrime. 

Per lo furore l’occhio mio 
si è ottenebrato: sono invec- 
chiato in mezzo a tutti i miei 
nemici. 

Andate lungi da me voi 
tutti che operate Li iniquità, 
conciossiachc il Signore ha 
esaudita. la voce del pianto 
mio. 
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Exaudii'U Dmnlnus depre- 11 Signore lia esaudite le 
catimem meam : Domintts o- mie suppliche: il Signore ha 
ratiotìem meam suscepit. ascoltata la mia orazione. 

Endtescant et cmUurbentur Sieno svergc^natì e scon- 
vehemcnlcr omnes inimici mei: turbati altamente tutt'i miei 
cimvcrtaìUur et crubescani vai- nemici: sieno vólti in fuga, 
de velociter. e svergognati in uu attimo. 

OSSEKVAZIONI 

Il titolo del recitato -salmo ò qiic.sto « In fi~ 
mnn , in canninihics , prò octavu. Psaìnms David. 
Dojkv quanto in altre lezioni su questa materia si 
è detto , ognun veilc come debbasi esso intende- 
re. Solamente .si vorrà da qualcuno dimandare , 
che mai signilìchi quella espressione « prò octa- 
vaP » Al che ri.spondo che può ella dinotiire , 
che dovesse il salmo ess('re cantato con ìsti'umento 
ad otto corde ; ovvero die fo.sse destinato al ser- 
vizio e pubblico culto nel d'i otUivo cU qualche 
sollennitìi ; ovvero che dove.sse cantarsi dalla ot- 
tava classe de’mu.sici, giacche di questi, venti-- 
qualtro ce n’ erano, come ognuno sa. Se si vuole, 
si può anche •seguire il .sentimento di chi dice , 
quella parola significare il tuono mu.sicjde, socui 
tloveasi cantare il salmo : la cosa è indifferente. 
Credesi poi il salmo scritto da Davide ( che n’è 
F autore ) in occa.sionc di alcuna grave malat- 
tia soflerla , o forse , come parecchi pensano , 
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dopo r adulterio con Bersabea. Sì può anche di- 
re s che senza esserci stata peculiare occasione a 
scriverlo , il sincero e vivo sentimento de'proprì 
falli avesse a ciò eccitato il Re Profeta. Del resto 
certo è , a giudizio di tutti i padri , eh’ esso e- 
sprime i gemiti e il dolore di un anima com- 
mossa dalla ricordanza de’proprì peccati. Le frasi 
intanto contenute nel componimento sono ne’prirni 
cinque versetti quasi del tutto somiglianti a quelle 
deir Ebreo ; ne alcuno , credo io , concepirà si- 
nistra impressione dalle parole , che leggonsi in 
uno di essi , quasi che Davide neghi la vita fu- 
tura ; chè ciò è stato da me altra volta estesa- 
mente chiarito. Ck>ntinuando ora il ragguaglio degli 
altri versetti all’ Ebreo , nel sesto la espressione 
« lavabo per singulas noctes lectuni menni » è 
in esso assai più sentita , leggendosi cosi « nature 
J'aciarn lectwn menni n.\{ settimo, giust:» il sen- 
tir di molti famosi Ebraisti , sarebbe a leggersi 
« Caligavit prue amaritudine oculus mens , intn- 
muit inter omnes ininiicos meoi ». La versione dei 
settanta , e della Volgata è somigliante a quella 
di altri non meno periti in quella lingua , c ad 
ogni modo , tutte esprimono i sentimenti mede- 
.simi , e ]»datc che i nemici , di cui qui parla, 
e che rimembra pure neU’ultimo vei setto del sal- 
mo r autore , sono , nel senso da me preso a con- 
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siderare , i nemici suoi spii’ìtuali , o coloro che 
davangli occasione al peccare. A. noi tocca ora, 
come ho divisato , accuratamente esaminare , a 
proposito di questo salmo , quale , dopo il pec- 
cato , fosse la penitenza di coloro , che lo com- 
misero, cioè quali le opere esteriori penali, che 
esercitavano. 

ASSUNTO. 

Pubblica era per alcuni più gravi peccati la peni- 
tenza degli antichi Cristkmi , lunga , severa. Che 
pubblica fosse pe’ pubblici peccati , non è chi, noi 
sappia , o sia ardito di negarlo. La Clùesa era in ciò 
stata instniita da S. Paolo, il quale a Timoteo spres- 
samente questo impose « Peccantes coram omnibus 
argue^ ul et ceteri timoreni habeant (i)- E certo, 
niente in bene ordùiata società è si necessario , 
quanto por fieno co’castighi alla licenza del peccare, 
e provvedere che altri ad esempio de’tristi non fac- 
cian simile. Però sino da’ primi suoi tempi la 
Chiesa soggettò alla pubblica penitenza quei suoi 
figliuoli , le cui prevaricazioni non erano ad altri 
nascoste. Antichissimo è l’esempio della pubbli- 
ca penitenza dall’ Apostolo S. Giovanni , il quale 
non potea diversamente da S. Paolo pensare, or- 
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dinata ad un giovine colpevole di ladroneccio , 
ed altri manifesti falli. Antico assai è pur quello 
delia pubblica ammenda , che a cagione dell' essersi 
accostato agli eretici fece il confessore Natalio in 
tempo del Papa S. Zefìrìno (i), e cosi altri ancora. 
Andatasi la Chiesa dilatando e diffondendo da per 
tutto, non pur non si part'i dalla osservanza delle 
sue regole in ciò , come sarebbe panato dover avve- 
nire , ma volle , che più palese e rigorosa fosse la 
penitenza pe’ pubblici peccati. Alcuna novità su 
questo punto voleasi introdurre a tempo di S. Cipria- 
no, e quel solleone dottore ci si oppose a tutt'uomo, 
e i suoi colleghi eccitò ad esser tenaci mantenitori 
della stabilita pratica. Egli è surto, fratelli dilet- 
tissimi , dicea , nuovo genere di calamità; e quasi 
pochi dolori avesseci addotti la procella della per- 
secuzione , si è ora aggiunto a colmarli, sotto ti^ 
tolo di misericoi’dia , altro male coperto , cioè la 
ruinosa benignità di taluni (2). S. Agostino an- 
cora non che insegni la cosa medesima i,* è anzi 
tutto in taluni luoghi delle sue opei’e in giusti- 
ficare’ la legge della pubblica penitenza , e in 
confortare i suoi fedeli ad osservarla. Poiché , cosi 
egli parla , il dolor dell’animo di* uno è nascosto 

') Oi • I. — ■ ' -j, ow. 1 ' 

(i) Euseb. Hist. Ecd. lib. V, cap. alt. 

(?) ^ iaP®- .tifi- 4 . 
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ad altrui , e non può nè per parole , nè per al- 
tri segni c[ualsivogliano giugnere a lor notizia, per 
esseie (juel dolore noto solo a chi dal Salmista è 
detto « gemilixs mem a te non est absconditus , 
giustamente son da coloro che leggono le Chie- 
se constituiti i tempi della penitenza , affinchè si 
dia soildisiàzionc alla Chiesa , in cui i peccatisi 
rimettono (i). 

Ma non solo pe’ puhhlici peccati era pubblica 
la jieniteiiza ; era tale ancora per le gravi colpe 
. occulte in quei remoti tempi. È questo un punto 
di sacra erudizione si ben sotlato, che ninno, il 
quale abbia dato opera a tali studi , più ne du- 
bita. Origene , cliiosando quelle parole del salmo 
trentesimo settimo « quonuini iniquitatem incanì 
annunciabo » ben la pi csuppone , giacché della 
pubblica confessione de’lalli secreti fa parola «Po- 
ni mente, dice , cui debJja tu lar la confessione 
«le’ tuoi'pt^ccati ... So conosci tale essere il tuo 
languore , che sia bisogno liu lo cliiaro all’ adu- 
nanza di tutt’ i fedeli , talché tu resti iiicibncnte 
guarito , e gli altri possano esserne edificati , ciò 
studiati di line , ma con molta ponderazione e 
consiglio ». E questo dovea darsi dal \cscovo, o 
da chi esso avesse peculiarmente a ciò deputato. 
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S. Ambrogio inoltre ne’ due suoi libri su la pe- 
nitenza , mentre per qualsisia peccatore va dinun< 
ziando e spoiiendo il dovere e la forma di farla, 
della pubblica parla, e questa brama, che universal- 
mente si faccia « Voglio, dice, che il colpevole 
abbia speranza del perdono ; che con pianti , ge- 
miti , e lacrime lo cerchi e domandi. E quando 
due e tre volte gli è la comunione differita , fac- 
cia pianto più lamentevole , torni , si prostri , 
pianga, e preghi »(i). Gennadio ancora insinua 
ad ogni peccatore , che soddisfaccia a Dio in que- 
sto modo per le colpe » Qualunque sentesi dopo 
il battesimo gravatodi mortali peccati, io lo esorto 
di pria dar soddisfazione con la pubblica peni- 
tenza , e cosi riconciliato , a giudizio del Sacer- 
dote , rientri in comunione , se vuole non a giu- 
dizio e condannazione prendere l'Eucaristia ( 2 ). 
Tralascio 1 * autorità di altri padri , le quali si 
possoii leggere presso gli scrittori , che minuta- 
mente hanno trattata questa materia. INou è per 
altro che io voglia con ciò dire , che sempre , 
e per qualsisia peccato occulto , fosse stata pub- 
blica negli antichi tempi la penitenza ; e che 
questa fosse spressamente comandata, e al tutto 

(1) Lib. I. de poen. cap. 16. 

(a) De Ect'l. dogai, cap. 53 

Tomo li. 19 
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indispensabile. INc io il tlito , nè si può aflèr- 
marlo , e voi anzi avete potuto vedere, c he ne’ripor- 
tati testi essa vien commendata Ix;nsì, ma non asse- 
rita come cosa necessaria, e da doversi onninamente 
fare. Assai meno intendo con ciò dire , che si do- 
vessero, per prescritto,! peccati occulti pubbli- 
care e far palesi , come si vorrebbe forse dal testo 
di Origene ritrarre. No, saggia è la Chiesa , ed essa 
non impose all’uomo che facesse ciò, cui non è te- 
nuto ; anzi quanto alla penitenza pubblica pe’pcx:- 
cati .sopra detti, alcuni casi ci erano, ne’quali non 
pure non lo cxwtringeva ad essa, ma comandava il 
contrario , per cessar i molti e gravi inconvenienti, 
cuipotea far luogo. Fuor questi, a’quali lapnidenza 
e virtù de’ Prelati dovea studiosamente provvedere, 
desiderava la Chiesa , che pubblica fosse anche per 
tal genere di falli la penitenza. Però la pratica 
di essa si fu prestamente introdotta, e durò nella 
Chiesa Latina sino , al meno , al secolo sesto , 
cd era in que’ tempi si comune , che pochi osa- 
vano farsene esenti. I padri medesimi non cre- 
devano dover ammettere la scusa del naturale sen- 
timento di vergogna , che si soleva , per francar- 
sene , recar da taluni » Tu hai rossore , dicea S. 
Ambrogio , di umiliarli , e in pubblico suppli- 
care a Dio , che tutte conosce le cose tue , e pu- 
re sai ben vincerlo, quando fai la confessione 
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de' tuoi peccati all'uomo, che nulla di te sa (i). 
Ciò per altro assai di rado alierà interveniva , s't 
perchè i digiuni , le preci , le pubbliche umi- 
liazioni per ispirito di pietà praticate, essendo dà- 
miliari e comuni , non erano di necessità sicuri 
segni di gravi colpe coran^sse , e si perchè il 
sentimento di orrore al peccato , che dalla giusta 
idea di esso provveniva , rendeva i nostri mag- 
giori animosi a portare ogni pena pubblica per 
ben espiarlo. 

Se questa non li disanimava, nè ancl» era ca- 
pace di scoraggiarli il tempo , di cui a compier- 
la iacea bisogno. La penitenza degli antichi era 
lunga. Per verità non fu sCTupee , nè in tutte le 
Chiese eguale lo spazio al compimento della me- 
desima posto da' Prdati. Il dotto P. luvenin ha 
sopra aiOàtta materia saggiamente distinte tre epo- 
che nella Chiesa : l' una dalia fondazione di lei 
sino all' eresia di Montano : l' altra dall' eresia di 
Montano sino alla scissione di Novato: e la terza 
dal tempo di questo scismatico per innanzi (2). 
Nella prima epoca non vi ebbe tempo deter- 
minato alla penitenza , e tutto dipendea (hd- 
r arbitrio del Vescovo , che giusta la qualità e 

(1) De poen. lib. 11 , cap. io. 

(a) De Sacr. dìss. VI, cap. 4 , art* 1. de poenit. 


Digitized by Googlc 



giavez2a de’ peccati , prescriveva le opere soddi- 
slattorie , e assegmva il tempo ad eseguirle. E 
sembra che breve , anzi che no , fosse allora 
il tempo posto al compiere della penitenza, co- 
me il citato autore osserva , e va provando col- 
r esempio dell’ incestuoso di Corinto , e di altri. 
In fatti non ebbe la penitenza dell’incestuoso sud- 
detto , se non la durata di un anno , che lunga 
a -noi sembrerebbe adesso , Ina che breve dir si 
vuole , se si ragguaglia alle altre penitenze degli 
antichi tempi. Dalla metà poi del secondo secolo, 
ossia nella seconda epoca, cominciò il tempo della 
penitenza ad esser più lungo, ma senza' esser fer- 
mato da fregole fisse ; fino a che , avvenuto lo 
scisma di fifovata^ fu essa renduta anche più lun- 
ga , e fu per leggi assonato alle colpe , che vi 
eran comprese , il tempo della penitenza. Ma non 
era neppure in ciò uniforme, com’è naturale com- 
prendere , in tutte le Chiese la disciplina. In al^ 
cune la penitenza era più lunga , più breve in 
altre. Luogo non è questo di riportare gli usi di- 
versi delle varie Chiese , ma se vuoisi avere una 
idea di 'ciò ,che risguarda questo punto , legasi 
la lettera terza canonica di S. Basilio scritta ad 
Anfilochio. In essa ci là l’ egregio dottore sapere, 
che due anni di penitenza dovevano fer le per- 
sone colpevoli <Ii furto, come sette*, di^'^ ^uin- 
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dici , Tenti colobo clàe commesso fivesaero forni- 
cazione , s^wi^iuro ^ adulterio , omicidio. Per io 
corso di tutta la vita poi doveasi espiare 'il de- 
litto dell* apostasia. I'Ìob era in, altri luoghi cosà 
lungo il tempo della penitenza , lo confisso , ma 
breve sicuramente non era. Pià a men lungo poi 
che fosse , giusta le diverse pratkbe^ poteasi sce^ 
marlo in talune occasioni , e peT ahnmi ' peni- 
tenti, o peccati , e &cea« tal v(dta , siocome il. 
citato. Padre S. Basilio dice. A* Vescovi poi ciò 
Spettava. Eglino, visto il fervor di animo de* pe- 
nitenti , considmite le circostanze' de* medesimi , 
e più le occasioni Y in cui 1« colpe furono com- 
messe , lor concedevano di essere innanzi tenrpo 
ricevati alla rkonciliazioae eeovnuniotie*, antà-erii 
rimesso alla discrezione de’ medesimi il dispraisare 
talvolta per alcune stazioni % c lar che da qitella 
de piagnenti passassero aleoni a quelk de’ prostra- 
ti ; o da quella degli AvicUtot'i|a cOnm niea re , al- 
meno in parte, co’ fedeli. Il Concilio Siicene in fatti 
ordinò cosà? Quelli., chei col santo timore, caule 
lacrime , la pazienza ,, c ilor buona o lat^evole 
condotta, per* opera dimostrano la ]dr>^ con versione 
esser sincera , ve non simBlata,«cof3apiubo .il' tempo 
posto agli Auditori , sien ricevuti a comunicare 
co’ fedeli ndla pr^hiera , e di poi sarà permesso 
al Vescovo usar modi dyeirità oon . 1 ^, cd urna- 
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namente trattarli. Il Concilio dfcAncira pei- so- 
miglianti casi area d^to lo stesso * Sarà in po- 
tCTB del . VescoYO ^ ben cotspdei'ato il modo di 
usar de’ penitenti , o di adoperar «m loro con- 
discendenaa, o aggiimger tempo maggiore a quello 
prescritto per la penitenia. Ciò è naturale, perche 
nelle cose umane è ben difficile , e forse pencolosa 
làr massime assolate. I penitenti per altro non erano 
arditi di chiedere simili gratie ; che ansi dopo molti 
anni di penitenza essi credevano di aver assai 
poco latto per conseguir da Dio il perdono , e 
dalla Chiesa la riconciliazione. Ciò reca raaravi- 
glia , eppure alla lunghezza del tempo, tali cq>ere 
penali gli antichi peceàtori accoppiavano, chela 
voluttuosa delicatezza de’ moderni ne sarebbe certo 

atterrita. - . 

Rigida era la -lor penitenza. S, Paolo dinuniiò 
ed espresséi in occasione dell’ incestuoso di Corin- 
to , in sole due pKdè ,/Ì’antikja,sev€pOi di cui 
ragiono • . i tradeàe hmumedi,&^dUkoe 

in iaierkum><}aFìÙ5‘ (*)•■ E^li TtilwaL' cbn< so&risse 
il colpevole teli Castighi , .che attepuassero il suo 
corpo « ‘ponésser freno > àgU aj^itì dd sen- 
so. Quindi i jdigiuBii.'lraquemi-, e. talvolta per 

,! '■' <■ I r . l'r ■ .*• ' 

(||( l atf €rtP.«p. Vf ->i ' or. 


Digitized by Googic 



alcun tempo continui >, le macerazioni , le pre- 
ghière , le v^lie , la considerazione delle' grandi 
e terribili verità della religione , erano i mezzi 
che ad chiare i peccati, con telo e fervore po- 
nevano in opera i lèdeli. L’ Evangelista S'. Gio- 
vanni usò cos't col giovinetto prevaricatore in- 
nanzi mentovato , di cui presso Eusd}io paria Cle- 
mente Alessandrino , da cui ci vien descritta la 
penitenza , che il peccatore, non meno che il santo 
apostolo , il quale voleva aiutarlo col suo esem- 
pio , esercitavano « con ispesse preghiere invoca 
Dio per lui, con digiuni continui si macera in- 
siem con '6680 , con vari sentimenti della divina 
sapienza lo alletta e lo conforta » (i). Simile &- 
cerano gli altri penitenti, ed aggiungevano di poi 
le umiliazioni , le robe di lutto, il 'sacco, la ce- 
nere, il piante ^ i gemiti , e tutto l' apparato esle-. 
riore indicante, che chi aveva avuto l'ardimento 
di violar la legge, ed oifendeic l’ autor supremo di 
lei , non doveva veruna parte avere alla gioia , 
anche giusta e cònvenevole. Noi ritroviamo presso 
tutti i padri , e antichi autori ecclesiastici , non 
solo insegnata questa massima , ma raccomandata 
ancora ' k pratica di essa a fedeli spensierati , co- 

(i) Euseb. Ltb- HI- hi&t. Eocl. cap. a3. 
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me riguardo a' veri penitmtì ne rinvmgliNmo re~ 
ligioeamente e con fervore eseguito T esercizio. Ec- 
covi Tertulliano, che. va noverando le varie- cose 
solite a £ursi in quei tempi , e non v’ incresca 
udir sue proprie parole degne di esser mandata 
aUa memoria « Sacco et .cineri incubare , cor- 
pus sordibus obscurare , anirmun moeroribus deiU 
cere ^ illa cjuae peccavU ^ insti traetatione muia~ 
ne ... . ieiuniis preces alere , iagemiscere • laccio 
mari y et mugire dies noctesque ad Dtuninwn Deuns 
suum y presbyteris advolvi y et cluwis Dei adge~ 
nkulariy otìUìUms fralribus legationes deprecaUo- 
nis suae imungere (i). Le donne medesime , in 
quelle cose le quali alle convenienae del loro sesso 
non si opponevano , erano si diligenti e pronte, 
che talune di esse eccitarono V ammirazione dei 
pih rinomati personaggi. Sulla penitenaa che lho»< 
la- virtuosa Paiola Matrona Romana per io se- 
condo matiimenio (-« .cagùme de' fidti dd soo 
consorte) da lei celebrato , cosii -scrive S. Gìkk 
lamo»- Chi crederia che d<^o la morte del se- 
CQCwla marito , tornata a coscienza e coperta di 
sacco, tra il compianto del vescovo, de’ preti, -e 
di tutto il popolo, sparsa la chioma t krido il 

(t) De poeuit. cap. » 
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volto i «quallide le imni^ sordido il coUo ^ si fosse 
soggettata alla penitenza (i)i! Anzi^ ciò che della 
capellatura negletta qui dice il dottor massimo a 
proposito della Roniima penitente , era iia taluni 
luoghi -1’ elFetto di una legge posta a tutti » ch’e> 
ran tali. I fedeli ed abborrivano di cuòre , e con 
r esterno contano mostravano ancora di aUx)r- 
rire le kwo colpe. Tutto era ad essi nel tempo 
della penitenza^ umiliazione, pianto, macerazio' 
ne lutto.. * 

Ma ciò che vìemegiro chiarisce- il vero- che 
io parlo ,. e la natura della penitenza de’ nostri 
antichi , è l’ cadinamento delle- diverse classi dei 
penitenti , e delle cosi, dette staziom artificiali , 
che congiunte alia maniera , onde da vasi l’ asso- 
luzione y operarono, come t^nun. sa, che la. pe- 
nitenza ricevesse forme stabili , . e fosse pubblica 
non solo, ma ancora solenne. Primo di i 
Padri è stato S. Gr^poria Taumatur^ , che con 
chiarezza ha parlato delle nominate classi de’ pe- 
nitenti; e avvegnaché non fosse , stato, sempre lo. 
stesso il numero, di esse, «piattro nulladimeno gp- 
neralmente sene voglion numerare non solo nella 
latina , ma nella Chiesa Greca. Presso i Latini 
distinguonsi i- penitenti cosi distribuiti co’ ucuai 


(i) Ep. 3o. ad Oceaa. 
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cK Piagnenti , Auditori , Prostesi , e Consistenti , 
Flentes , AudierUes^ Substrati , et Consistentes. La 
stessa sotto vocaboli astratti è la denominazi<Hie 
presso i greci. Essi dicono : , *tpd«aiv , 

aifocny, Jletwn, ouditìonem^ substrationém, 
consistentiam. Quindi , se qualcuno si fosse Fen- 
duto , a cagion di esempio , reo di omicidio vo- 
lontario , dovendo far la penitenza di anni venti, 
logorava 'nel primo suo stato o classe i primi 
quattro anni , per anni cinque doveva essere nella 
seconda , sette nella terza, c gli avanzati quattro 
anni nell' ultima.' Un adultefro del pari, la cui 
penitenza stendessi ad anni quindici , (Doveva con 
la distribuzione di quattro , cinque , cpiattro , e 
due anni, passare pe’ gradi diversi de’p^iitenti. 
Ecco poi qiadlo che concerne la condizione dei 
fedeli di ciascuna delle classi. Coloro che ritro- 
vavansi nella prima , vestiti di cilicio, ed aspersi 
di cenere , preSentavansi alla ' Chiesa , ma n’ era 
loro al tutto vietato l’ ingresso. Dovevansi essi ter- 
mare nel portico , nè poteano andar ohre. Me- 
tus ^ dice S. Gr^óCio Taumaturgo, est extra por- 
toni Oratorii , ubi peccataròm siantem oportet fi- 
deles ingretUentes orare ^ ut prò se precmturii). 
CòK eglino pubblicamente dichiara vansì peccatori, 

(i) Ep. -Can. XI. 
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deploravano i loro fàlll , pit^travansi innanzi ai 
fedeli ch'entravano nella Chiesa, pregava nli ad 
intmredeie a loro &vore presso Dio, il proprio 
pastore , e ^ chiesa intera. Essi non avevan parte 
nè alle pubbliche preci , nè a' sermoni sacri^ uè 
alla lettura delle divine scritture. Mollo meno pOr 
teauo assistere al santo sacrifìcio , nè s' impone- 
vano loro le mani , nè si recitavano orazioni per 
essi. Solo privatamente poteasi pregare per loro, 
e sola la pietà de’ fedeli , che in privato dirizza- 
vano preci a Dio per essi , era , dice Paciauo , 
quasi fibbia , che univali alla Chiesa. Nulla più 
commovente delio spettacolo , che questi peni- 
tenti offerivano allo sguardo de’ fedeli , e niente 
più lugubre ed afflittivo dello stato', a cui ridu- 
ceansi. Fm«i con zelo ed alacrità percorreano que- 
sto primo , avv^nachè penoso stadio. • • 

1 Passando al~sec(»ido, @rano per verità essi fitti 
franchi da quegli umili e ripetuti atti supplichu- 
voli , che faceansi nel pri n»o grado al clero: non 
meno che ■ a’ fedeli , erano i eziandio ammessi nella 
Chiesa , ma non ne poteau toccare ,. dirò cosi , 
che la soglia. Egli non prendevano che nel Nar- 
tece , prima interna parte della Chiesa , il loro 
posto. Assistevano: anche alla lettura e. spiega- 
zione delle sacre scritture , e a’ sermoni , ma era- 
no confusi insieme co’ gentili, co’ giudei, eoo gli 
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eretici, con gli scismatici, e co’ catecumeni del 
primo grado. Ben è vero, cke i catecumeni non 
erano tutto confusi co’ detti ordini dispersone* 
Essi n’ erano in certo modo separati , formando 
aggregazione a parte , ma il lue^o era il n^desi- 
mo , e insiem con questi , o poco avanti a loro, 
stavano i penitenti auditori.' La Chiesa trattavali 
come persone le più ignoranti della nostra l^ge 
e de’ santi misteri, e voleva, che sìgcodk quelli 
su nominati dovevano essere instruiti nella no- 
stra menale e nella credenza , cosi dovessero es- 
ser colettx, che macchiatisi di gravi peocati, mo- 
stravano di averne peiduta la notizia. UniiLiazione 
somma era questa, ma senza • niniiìarsi , ed assai, 
non si consegue da Dio ^il pexlonct, e la ricon- 
ciliazione con la Chiesa. Finito il sermone , eran 
tosto insiem c^h altri già detti accpmiatati ; kt 
quale seconda cesa quanto ibsse spezialmente a 
quei tempi penosa., e quanto più amara e do- 
lente della prima , può c^nuno da sè considerar- 
lo. Àuditào , dice S. Givgorio . medesimo , e 5 < in- 
tra portam in porticu^ ubi oportet eum^ quipec- 
eavit , stare ustpie ad cateckumenos , et UUnc e- 
gredi. Audiens enim ^scripturas euciatur , et /»«- 
«ottone iadignus censeaher (i), Miuna preghiera 
• ‘ " ■ •- ' < 

(i) Ibid . . . . • . 1 .t '. > ' 
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Giceasi sopra di eiisi , non imponevansi loro le 
mani , perchè non erano ancora dì tali espiazioni 
tenuti degni. Eran queste riserbate al terzo grado. 

Fu questo dagli antichi detto , come già udi- 
ste 4 substratio , subieetio , le quali parole indi- 
cano l'atto di abbassarsi e prostemersi , che di 
questi penitenti era jmipno per legge, e da' Pa- 
dri Latini fu anche con assoluto vocabolo détto 
poenitentia , perchè il permanere nelle due pri- 
me classi reputavasi apparecdiio solamente a ciò 
che in questa * terza , per prescritto delle legole 
penitenziali , dovessi £ire. Passati in latti ad essa 
i penitenti , il Vescovo solennemente e puMJi- 
camente l«o imponeva i digiuni ^ le macera- 
zioni , ed altre opere penali , che in qud tem- 
po , sotto la vigilanza di lui medesimo, assistito 
da persone ecclesiastiche a ciò- deputate, doveva- 
no quegli esercitare. Lunga soleva essere la per- 
manenza loro in questo terzo stato. Avvicinan- 
dosi per essi il tempo della sedenne riconcilia- 
zione , maggior perseveranza e zelo dovevano ad- 
dimostrare per la espiazione delle loro colpe. As- 
segnavasi loro il luogo dopo il Nartece , cioè quello 
che dal cominciamento della Nave menava all'Am- 
bone. Non era loro dato di trapassarlo « Snbie- 
clio autem , sive substratio^ dice S. Gregorio Tau- 
maturgo , esigui intra Templi portain stans, cwn 
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calechumenis egreti/o/ur (i). Avvertite, che questi 
Giteounieiù non erano i già sopraddetti, ma quelli 
dì secondo e terzo grado, i quali stavano in 
luogo di sopra a’ primi nella Chiesa, ed ave- 
vano seco a dimora i penitenti , de' quali ora par- 
liamo. Colà intimava nsi a questi , come ho det- 
to , le penitenze da eseguire , imponevansi loro 
le mani , e recitavansi su’ medesimi le prescritte 
preci. Dopo di che, ossia dopo la messa de’Ca- 
tecumeni , uscivano di Chitìsa. La imposizione 
delle mani poi , che lor si Iacea , si vuol bene 
notare essere stata una cerimonia fspiatrice , o 
una benedizione , non già formale assoluzione. Tali 
benedizioni rinnovavansi su di loro sovente , e in 
queir atto prosti-avansi essi innanzi al Saceitlote, 
al Vescovo, cosa la quale abbiamo da Tertullia- 
no udito essersi usata ^ quantunque in altro mo- 
do , da’ penitenti generalmente , ed alla quale 
sembra voglia alludere Minucio Felice nel suo 
Ottavio. Oltre poi alle imposte opere penali , 
altre ancora ne andavano aggiugnendo da sè i 
penitenti più fervorosi, che davano sovente giu- 
sto motivo a’ Prelati di far che più prestamente 
passassero al quarto s^to. . , 

In quest’ultimo, dagli antichi detti ConsistcrUia^ 
non solo, nia anche orationibus conumimcaJÙo^ eran 

(0 Ibid. 


Digilized by Google 



3o3 

coloro che aveano già falla la penitenza tulta prescrit- 
ta dai canoni , ma de* quali voleasi la Chiesa render 
certa , se purgati con tante opere penali, fossero 
perseveranti nel bene,c degni della partecipazio- 
ne de’ sacri misteri , e però ritenevali alcun al- 
tro tempo in istato non di penitenza propriamente, 
ma di sperimento. Passato il qual tempo, che sole- 
va durare non assai a lungo, era lor dato di pervenire 
alla grazia della perfetta riconciliazione. Assistevano 
essi quindi insiem co’ fedeli alle sacre preci tutte, 
e alla intera liturgia. Consistentia est , lU cuin 
Jìdelibus consistati et cum catechiunenis non egre- 
diatur (i), ma non era loro lecito, non che di 
comunicare , ma nè pure di presentare le offerte 
all’ altare , essendo il diritto di offerire congiunto 
a quello di comunicare. Non pare anzi che fos- 
sero essi del tutto confusi co’ fedeli , quantunque 
tenessero il luogo medesimo non molto lontano 
dall’ Ambone e dal Santuario. Sembra piuttosto che 
ne fossero separati, cioè che fosse loro assegnata la 
parte meno vicina aU’Amhone, a’fedeli riserbandosi 
quella più interna , che a questo ed al Santua- 
rio più si accostava. Se cosi non fosse stato , 
avrebbero essi potuto , come l’ erudito Girdinal 
Bona osserva ( 2 ) , appressarsi a’ cancelli del San- 

(1) IdemCreg. ibid. 

(2) Rcr. liiuig. lib. i , cap. 17. 
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tuario, il che non era a’non offerenti consentito. 
Scorso il tempo già detto , o destinato a questa 
stazione , e finita l’ esperienza che voleasi pren- 
dere , si dava loro la sacramentale assoluzione, e 
il diritto di poter a’sacri misteri comunicare : Po- 
stremo est participatio sacramentorum (i). lonoa 
entro nella questione sè l’assoluzione a' penitenti 
si dèsse alla fine del quarto, ovvero del terzo sta- 
dio. Io l’ho messa al termine della consistenza, 
perchè questa era la disciplina della Romana 
Chiesa , come gli eruditi insegnano. Se in altre 
Chiese davasi l’assoluzione al termine del detto 
terzo stadio , la comunione certamente , ossia la 
perfetta e consumata riconciliazione, alla fine del 
quarto si concedéva ; a tal che la sostanza della 
disciplina era nelle diverse Chiese la stessa. Ad 
ogni modo, da quanto finora sonovi andato spo- 
nendo, chiaro voi vedete quanto aspra e rigorosa 
fosse in altri tempi la penitenza de’fedeli pe’pec- 
cati commessi dopo il battesimo. 

Niuno intanto pensi che sia su questa materia 
mutato Io spirito della Chiesa. E variata per giu- 
ste cagioni la sua disciplina, ma non sono le sue 
mire e intenzioni cambiate. Ed avvertasi, e se- 
riamente si badi , che la pubblica penitenza pei 

(i) Id. Grcg, ibid. 
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pubblici peccati non è statacela nessuna le^ alx»> 
lita, Anu è a notare che il Concilio di Trento ne 
impone^ Tadenipiniento , volendo in ciò , giusta la 
costante disciplina » intei-posta l’ autorità de’ primi 
pastori (i). I più grandi uotnini de’ moderni t^pi 
ancora, quale un S. Carlo Borromeo, ne ha effi- 
cacemente raccomandata la pratica^ e spressamente 
ha voluto, che i confessori non si partissero da- 
gl’insegnamenti del Concilio mentovato ( 2 ). La 
Chiesa non l»a più richiesto l’ adenapùnento delle 
antiche forme 'solenni di penitenza e delle sta- 
zioni artificiali, delle quali brevemente ho parlato ; 
ma nem ha mai creduto, o detto che un pub- 
blico peccatore dovesse con Ingeriscine penitenze 
secrcte espiar la pena delle sue colpe. Ci ha dei 
mezzi prudenziali e fiicili ,, onde far , che un pub- 
blico bestemmiatore , o calunniatore, o voluttuoso, 
riparino allo scandalo , che poi loro cattivo .vi- 
vere hanno dato a’ fedeli. 3i pup agevolm^tef e 
senza pixxlurre inconvep^entc veruno , porli ii| 
pratica , purché la pruder^ del proprio Vescovo 
diversamente non opini. La stc«:ia de’ sapti .dC 
tempi ..ultimi, abbondevoU ,ewmphci somnùnistra 
del modo c p^tà con la quplp^ essi aliplirono lo 

• 4 ^ . , »’.» ? . l »■ 

( 1 ) Sess. XXIV. de Re6>r. .cap>. 8.. ’ .. , 

( 2 ) Cktnc. I. Mcdiol. Ut. de pocnit. ^ t 

Tomo 11. ’ ■ ao 
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scandalo chè coMor peccati aveano ad alti-i reca- 
to. Oltre a ciò la Stoiia medesima ci pone in ve- 
duta la diuturnità ed asprezza «Iella loro peniten- 
za. L’uomo è fatto cosi, che quando concepisce 
orrore vero ed abboiTimento alla colpa , ed ama 
di vero cuore il Signore, vuol palesare ad ogni 
modo le sue affezioni , nè mai è contento di pu- 
nir sè medesimo. Però i cristiani veramente pen- 
titi de’ lor falli , che non vissero in tempo dei 
primi nostri fratelli, studiaronsi nella penitenza 
di far ritratto da essi , e com’ essi , con grandi 
rigori espiare i loro peccati , e meritar per la loro 
esimia penitenza di essere collocati nel Ciclo ed 
onorali sulla terra. 

' MORALE 

i . 

Taluni de’rhodemi cristiani però diversamente 
pensano , c tengono pratica e modi allo spirito 
della Chiesa e agli' esempi de’ penitenti del Cri- 
stianesimo affatto 'contrari. Qualunque opera pe- 
nale reca loro spaventò. I digiuni, le astinenze, 
le preci' le umiliazioni , anche sècrete , sono per 
èssi vieti o barbari ' vocaboli , e le paterne cure 
«li zelante conlèssore , die lor comandasse o sug- 
gerisse farle , indiscretezze ed imprudenze, E guai 

a costui , se osasse per ' poco imporre o consigliar 
1 
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di fare alcuna penitenza , che abbia piccolo sen- 
tore di pubblica riparazione ! Gli si darebbe to- 
sto in fàccia dell' ignorante , dello stordito , del 
pecorone , e forse si chiederebbe farlo casso del 
suo uficio. INiuna maraviglia di ciò. L' idea giu- 
sta del peccato per tali uomini è quasi afiatto 
smarrita , nè essi più intendono U fermo delle 
cose. Ma cbe dico io , 1* idea del peccato e della 
offesa di Dio ! quella ancora dd bene e del male, 
e della morale vera , sono altresì guaste , sforma- 
te , rovesciate. £ s'i ccnrotto il lor cuore , e l' in^ 
telletto ooù oscurato, che nmi ostante una vita 
sommamente cattiva e sr^olata , «s'edcHio pure di- 
non aver peccati , e non dovo'ne £tr quindi pe- 
nitenza. All’ udirli , li credereste perfettamente 
franchi da colpa e santi , e si vorrebbe da’ loro 
detti anche oonchiudere , che peccati nel mondo 
non ci sono più. Dove trovarli? La superbia per 
essi è grandezza di animo; l’avarizia , risparmio; 
la lussuria , passatempo e galanteria ; l’ ira viva- 
cità di carattere; la gola , saviezza di saper usare 
de’ doni di Dio ; l’ invidia , emulazione ; 1’ acci- 
dia , tranquillità di animo , e saggio modo di vi- 
vere e lasciar vivere ; la maldicenza , sincerità 
di cuore la furberia , prudenza ; la vendetta , 
giusta difésa; l’ usura ^ buon gàrbo di saper por:- 

tare i propri afiàri; il tradiffieutOf avvedutezza; 

« 
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le vossazioiri elei prossimo 4 t» >gli attentati stessi 
alla sua viti» , coraggio ; la irreligione ^ iilosofia •: 
che rimane? Altro peccato io nwi trovo licono- 
sciulo , e tale confesvsalo da costoro che il ladro- 
neccio in istrada pubblica. Chi non è pervenuto 
a ’tahto eccesso , francamente dicc^ e si otle dirlo: 
Non ho di che accusarmi t, non ho peccati. Ma 
pendiè le storte' teste di taluni ■ cristiani pensano 
cosi ,• pensa Iddio forse similmente , e li giudi- 
cherà per avrenturai secondo' i lor pensamenti? 
Egli' ci giudichtarà ‘tutti secondo la k^ge che ci 
ka dato, e. giusta >ht nuÉsime del Vangelo. Se a 
ciò ponessero niente d proianatori ddla morale , 
certo noit . andrebbero com . svergognatamente con- 
ibndendo I col vino la virtù ; c se. agl’ ins^na- 
menti ■ deli- Vangelo volessero raggiragliare le loro 
n*Wvt ^ ! vedrebbero eli quanti peccati aon pieni , 
e^di- ^tiaista e 1 quale (penitenea & loro bisogno. 
Voi I che ;»on siete del , costoro tiumero , e altra- 
mente ipébsa te da efesi, studiatevi imitar lo zelo e 
la pietà, di coloro y che Dio vi diè per modelli 
nello 'fespiar le vostre colpe. Se per-isventura poi 
commetteste peccato , per io quale arrecaste scan- 
dalo al vostro prossimo, s'i adoperate, eh’ esso co- 
nosca ,1 che voi ne •.siete pendti e ravveduti. Ri- 
coniavi jCbe . per * quauti|ntpie« grande vegliate dire 
che., sia per lo inai commesso il vostro pentìmen- 
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to, se fjuesto resta aflatto secreto , mentre quello 
fu pubblico ; si avrà diritto di dirvi cbe voi vi 
riputate bensì , ma non siete pentiti. Date con 
gli esterni atti (^lIlicaKione al prossimo che scan- 
dalezzaste , e perverrete alia perfetta riconciliazio- 
ne con Dio. lo ve la cleskleixi. 


fliVE DEL TOMO SECIKNDO. 
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